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Si dice e si legge che il peggio sia passato e che, a 

saperli interpretare, molti segnali fanno prevedere un 

futuro meno plumbeo per la nostra economia e per la 

vita quotidiana.

Sarà sicuramente così, vogliamo sperarlo, e non solo 

perché ci piacciono le favole a lieto fine.

E se le cose andranno meglio, se vi sarà ripresa econo-

mica, se si ridurrà la disoccupazione e la contrazione 

dei consumi, anche i professionisti potranno sperare 

di migliorare la qualità della loro vita e del loro lavo-

ro, particolarmente depressi in questi anni.

Anni in cui il libero professionista ha continuato a 

studiare, ad applicarsi alle pratiche, a mantenere le 

relazioni con la sua comunità.

Noi siamo sempre stati convinti che l’applicazione 

seria e prolungata porti sempre risultati, nella vita, 

come nella professione.

E questo è confermato da studi recenti dei soliti ame-

ricani, i quali sostengono che con diecimila ore di ap-

plicazione si riesce ad eccellere in qualunque attività 

umana, dal suonare il pianoforte a scrivere poesie, dal 

tavolo di ping-pong al tavolaccio del chirurgo.

Di certo, se manca l’inclinazione le poesie non saran-

no sublimi ed il chirurgo non sarò un precursore. Ma 

entrambi raggiungeranno un buon livello e tanto si ri-

chiede anche all’avvocato per offrire una prestazione 

adeguata alla complessità della domanda del cittadino.

Indubbiamente la libera professione richiede com-

petenze complesse e per emergere si richiedono sa-

crifici, passione, dedizione senza nessuna garanzia di 

successo. 

Perché, come in queste pagine ci ricorda Grande Ste-

vens, Piero Calamandrei diceva: “Gli avvocati bisogna 

che lavorino disperatamente, vogliano o no non vogliano, 

fino all’ultimo respiro, per servire gli altri, per aprire la 
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strada agli altri e arrivano alla morte senza aver potuto 

fare quello che li riguarda personalmente e…che per tut-

ta la vita hanno dovuto rimandare a domani”.

E non sempre il lavoro garantisce il risultato; a volte le 

soddisfazioni sono ritardate.

Un po’ come è avvenuto a Sixto Rodriguez.

Forse non molti ricordano la storia esemplare di un 

folk-singer, di origini messicana di Detroit. Ebbene, a 

cavallo tra i ’60 e i ’70 del secolo scorso, decenni asse-

ritamente favolosi, Sixto Rodriguez incise due padel-

loni, come si diceva allora, di canzoni disperatamente 

poetiche, cantate con una voce melodiosa e singolare, 

molto di più di quella di uno dei suoi riferimenti (Bob 

Dylan).

I dischi vendettero pochissimo e la casa discografica 

licenziò Rodriguez su due piedi e poco si interessò alla 

distribuzione dei suoi dischi. Bastava molto meno per 

distruggere una persona, ma non Sixto. 

Rodriguez infatti tornò al suo lavoro di muratore, 

buttando giù le case fatiscenti, ristrutturando quelle 

meno cadenti e costruendo ben poco di nuovo in una 

città che perdeva progressivamente le industrie auto-

mobilistiche con i loro posti di lavoro e si trasformava 

in un deserto, fino a dichiarare il proprio fallimento.

Appartenere alla classa operaia negli Stati Uniti non 

solo non consente di andare in paradiso, ma neppure 

permette di sognarlo, quel paradiso.

Sixto Rodriguez, muratore ed operaio, accantonata la 

chitarra e le ambizioni di successo, abitò per trent’an-

ni in case poco al di sopra del livello delle baracche, 

tirò su due figlie e le fece studiare all’università, com-

battendo a colpi di martello pneumatico e cazzuola.

Nel frattempo, nel sud Africa dell’apartheid, una ra-

gazza arrivò con un disco di Sixto Rodriguez. “Sugar 

man”, composto da ballate di potente rivolta contro 

le diseguaglianze, il razzismo, le banali e stupide con-

venzioni sociali.

Quel disco divenne la colonna sonora della gioventù 

sud africana bianca e accompagnò la denuncia della 

middle-class bianca contro l’apartheid ed il segregazio-

nismo.

“Sugar man” venne riprodotto in milioni di copie, an-

che se nessuno era in grado di ritrovare l’autore ed 

il cantante. E così, almeno in quel pezzo di mondo, il 

muratore di Detroit divenne, a sua insaputa, una vera 

grande ed amata vedette musicale.

Nel sud Africa di Nelson Mandela qualcuno continuò 

a cercare Sixto e, per un colpo di fortuna (suo, dei suoi 

connazionali e del cantante) e riuscì finalmente a tro-

varlo.

Rodriguez fu invitato a tenere concerti, dinanzi ad un 

pubblico enorme che cantava a memoria “Sugar man”, 

“Cause”, “I wonder” e tutto il repertorio.

Poi, anche questo brandello di popolarità diminuì, la 

grande curiosità di sapere chi fosse il misterioso can-

tante fu soddisfatta e Sixto Rodriguez tornò al suo la-

voro, con il martello pneumatico e la cazzuola. Salvo 

qualche concerto in giro per il mondo e persino da noi.

Una parabola simile a quella di tanti laboriosi pro-

fessionisti: se ti va bene, se accetterai di vivere con 

quello che ricavi dalla tua onestà, troverai forse con-

siderazione e magari anche successo. Per raggiungerlo 

ti occorrono sacrifici pesanti, un’etica di lavoro e di 

vita coerente.

Ti occorre anche un po’ di fortuna perché, per quanto 

ti applichi e per quanta passione tu possa avere, se al 

cittadino mancano i soldi per tutelare i propri diritti, 

dovendosi preoccupare di beni primari più importan-

ti, allora sopravviverai solo, magari anche con fatica.

Ma se il nostro paese sarà capace di risollevarsi e do-

vessimo tornare ad un livello accettabile di sviluppo, 

forse allora l’aver lavorato onestamente anche nei 

tempi difficili, potrà darti qualche speranza di suc-

cesso. 

Perché il lavoro, almeno quello in cui sappiamo appli-

carci, rimedia tante cose nella vita.

Come è avvenuto a Sixto Rodriguez.
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Le tavole della nostra legge

1)	 La professione di avvocato costituisce un mezzo per contribuire alla realizzazione di una 

società più giusta, fondata sull’etica della legalità.

2)	 L’avvocato è soggetto indipendente da qualunque potere ed interesse.

3)	 L’avvocato è un intellettuale pratico che trova, anche nella conoscenza del diritto e 

nell’esperienza della professione, le caratteristiche della propria partecipazione alla co-

munità in cui vive ed opera.

4)	 L’offerta della competenza professionale è basata sulla rigorosa ed approfondita cono-

scenza degli istituti giuridici e della prassi, necessari per applicare il buon diritto del 

cittadino, della società o dell’istituzione assistita.

5)	 L’avvocato, nell’espletamento del mandato, si confronta con magistrati, colleghi ed au-

torità diverse, nel rispetto delle reciproche funzioni e consapevole del ruolo che svolge, 

non solo nell’interesse del cliente.

6)	 La remunerazione dell’avvocato è una conseguenza e non la finalità dell’attività profes-

sionale.

7)	 L’avvocato applica la stessa diligenza e la stessa attenzione ad ogni pratica che decide di 

assumere, indipendentemente dal valore economico in questione.

8)	 L’avvocato basa sul rispetto degli altri e sulla fiducia il proprio rapporto con i collabora-

tori ed il personale del proprio studio.

9)	 L’associazione professionale è uno strumento adeguato ed efficace ad offrire il miglior 

servizio, essendo basato sulla totale condivisione dello stile professionale, dei costi e dei 

ricavi derivanti dall’attività legale.

10)	 Gli incarichi professionali vengono condivisi da tutti i professionisti dello studio, nella 

fase di assunzione per evitare incompatibilità con i principi fondamentali degli associa-

ti, nella fase di espletamento dell’incarico, basando sulla collaborazione di competenze 

e di disponibilità il successo dell’attività.
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1. Merita un ringraziamento e un applauso Lamberto 

Lambertini per avere dedicato un incontro ad un tema 

affascinante ed importante, che è parte del più gran-

de e irrisolto problema del rapporto tra tempo e dirit-

to. Su di esso si sono affaticati filosofi e giuristi e sul 

quale, sia dal punto di vista teorico, sia da quello pra-

tico non si è ancora raggiunta una identità di sentire.

Qui per l’arbitro si assiste – se si volge lo sguardo ad 

uno dei vari aspetti delle tante meditazioni che appa-

iono sulla scena del pensiero, mi riferisco a quelle di 

Sergio Cotta – a quel particolare momento di quel rap-

porto in cui emerge e si esprime la lotta del tempo per 

il dominio del diritto, quest’ultimo modellato e modi-

ficato dal primo e ad esso sottomesso. Ed è questo il 

sottinteso ulteriore interesse dell’incontro.

Questa è solo una conversazione tra amici e colleghi 

e ha poco di scientifico, ma vuole essere la narrazione 

di un’esperienza, in un settore che negli ultimi anni è 

diventato di moda.

2. Per individuare quale fosse la figura di arbitro a 

partire dagli anni 50 del secolo scorso, occorre tenere 

presente che all’epoca dominava l’istituto dell’arbi-

trato irrituale, a volte accompagnato dal biancosegno.

Le ragioni erano molteplici. Si voleva assicurare la ri-

servatezza del provvedimento, la snellezza e aformali-

tà del procedimento. Poiché si riteneva che l’arbitrato 

irrituale fosse per sua natura di equità, si permetteva 

agli arbitri di emettere una pronuncia conformata al 

caso concreto e che quindi tenesse conto di tutte le 

particolarità della fattispecie senza le briglie e il rigo-

re del diritto: se le parti volevano ricorrere al diritto, 

sarebbero andate avanti al giudice ordinario. È di quel 

periodo il famoso volume di De Marini, che intendeva 

l’equità come giustizia del caso concreto e ogni pro-

nuncia fosse fine a se stessa, non riproducibile e quin-

di non potesse esprimere un principio da applicare in 

altri casi, anche se fossero simili.

L’arbitrato rituale era utilizzato più raramente, in par-

ticolare quando erano coinvolte grandi società oppu-

re si trattava di affari che potevano avere un’ampia 

risonanza. Quando ad esso si ricorreva e la clausola 

compromissoria prevedeva che la regola di giudizio 

fosse il diritto, un eminente personaggio dell’epoca, 

spesso designato presidente per le sue alte doti, non 

accettava l’incarico se la clausola non fosse modificata 

con la sostituzione dell’equità al diritto. E il più delle 

volte veniva accontentato. Del resto che l’equità fosse 

la regola preferita, lo si nota dal fatto che anche nei 

contratti in cui era parte una pubblica amministrazio-

ne, si optava spesso per l’equità (si vedano, ad esem-

pio, quelli di concessione della distribuzione del gas).

In questo clima non si poneva il problema di chi fos-

sero gli arbitri nominati dalle parti. Potevano essere 

i loro amici, il legale conosciuto, il collega di studio 

del difensore, persone vicine anche ai loro interessi e 

così via. L’attenzione era rivolta solo al terzo, di solito 

scelto di comune accordo. Era una persona prossima a 

tutti i contendenti, oppure nota per il suo equilibrio, 

per la sua autorità nell’ambiente sociale, per la sua 

posizione professionale, per la riconosciuta saggezza 

e buon senso; soprattutto si cercava una figura capace 

di trovare o un accordo amichevole oppure una solu-

zione che non scontentasse nessuno.

3. Questo clima ha iniziato a mutare alla fine degli anni 

’80 e poco a poco si è addivenuti ad una modificazione 

dei criteri di scelta dell’arbitro che arriva ai giorni no-

stri e di cui non si capiscono ancora del tutto i futuri 

sviluppi. È cambiata la percezione che dell’arbitrato 

hanno gli utilizzatori, si è verificata una sua maggio-

re diffusione per via della crisi della giustizia, che ha 

indotto a comprendere controversie anche di limitate 

dimensioni economiche; si sono affacciate le prime 

camere arbitrali che hanno introdotto, nei loro rego-

lamenti, codici deontologici riguardanti gli arbitri; 

hanno iniziato ad affermarsi arbitrati internazionali 

con le loro norme sugli arbitri, frutto del puritanesimo 

anglosassone, a seguito della globalizzazione dei rap-

porti commerciali. Si è, poi, avanzata l’idea che anche 

l’arbitrato è un processo, che deve soggiacere almeno 

a quel minimo di regole che caratterizzano inderoga-

FRANCESCO BENATTI

La figura dell’arbitro e il tempo
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bilmente ogni processo (e alludo non solo al contrad-

dittorio). La più frequente adozione lo ha tramutato 

in una giustizia alternativa con l’esigenza, perciò, di 

realizzare una idonea, specifica regolamentazione. Se 

ne sono così appropriati i processualisti che hanno di-

scusso a lungo su quale e come debba essere la sua 

disciplina con dotte disquisizioni, tendenti il più delle 

volte ad una sua obiettiva complicazione: se questa è 

già nella realtà delle cose, avrebbero dovuto essere 

più avveduti nell’introdurre semplificazioni. Soprat-

tutto si è radicata, più che nel passato, l’opinione che 

gli arbitri, sia quelli di parte sia il terzo, sono giudici 

e pertanto debbano essere indipendenti, neutrali ed 

imparziali rispetto alle parti in lite, e per assicurare 

queste qualità sono state elaborate una serie numero-

sa di regole, le cui espressione più compiuta sembrano 

essere oggi le linee guida IBA.

La conseguenza di questa nuova atmosfera è che l’at-

tenzione non è più solo rivolta al terzo arbitro (che 

anche nel passato non era sempre rigida), ma pure a 

quelli designati dalle parti. Dapprima si è sostenuto 

che l’arbitro non può essere chi invece poteva svolgere 

queste funzioni come avveniva negli anni 50-90 del no-

vecento (il che per molte ipotesi può essere corretto); 

in seguito si è arrivati a dettare profili di incompatibili-

tà sofisticati, così da restringere non poco l’ambito dei 

soggetti cui una parte può affidare l’incarico. Siccome 

l’arbitrato è uno strumento che viene preferito, rispet-

to al giudice togato, anche e soprattutto perché ciascu-

na delle parti concorre alla nomina di un componente 

del collegio, cioè sceglie un giudice che dovrà decidere 

la lite cui è implicato, è chiaro che si pone, per chi vuo-

le affrontare un procedimento arbitrale, la questione 

di individuare una persona che nello stesso tempo goda 

della sua fiducia (il che presuppone una certa vicinan-

za, non essendo sempre sufficiente la notorietà) e che 

non incorra in una causa di incompatibilità.

Si assiste, pertanto, a un mutamento di prospettiva 

rispetto al passato, quando non si faceva alcuna veri-

fica su chi veniva nominato arbitro di parte (salvo nei 

casi più scandalosi, che erano del resto rari): nessuno 

poteva ignorare che l’arbitro di parte era tale (cioè di 

parte) e perciò non veniva messo in discussione chi in 

questa veste entrasse nel collegio, perciò il suo compi-
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to era di fare valere le ragioni del designante e que-

sto compito lo poteva adempiere nel migliore modo 

possibile solo il soggetto più vicino. Oramai le cose 

non stanno più così, ma questa nuova situazione pone 

qualche problema.

4. I moderni codici deontologici contengono numero-

se regole volte a garantire – come si sostiene – l’indi-

pendenza, terzietà, neutralità e imparzialità dell’arbi-

tro, per cui si deve anzitutto muovere dal significato 

che va attribuito ai concetti che stanno sotto queste 

espressioni.

Con “indipendenza” si vuole misurare l’esistenza e 

l’intensità dei rapporti tra l’arbitro e le parti e i loro 

difensori. Con “terzietà” si cerca di evitare che l’arbi-

tro abbia un suo interesse alla lite, ma allora si tratta 

di una nozione che si confonde con quella di indipen-

denza. Di “neutralità” si parla soprattutto nell’ambi-

to dell’arbitrato internazionale al fine di eliminare 

condizionamenti di ordine politico, religioso, geogra-

fico e culturale. Questo requisito entra in quello della 

imparzialità, i cui contorni sono difficili, se non im-

possibili, da definire, rispetto all’arbitro (ma anche al 

giudice togato). Nelle società complesse come la no-

stra, così diversa da quella che l’ha preceduto, in cui 

i valori fondamentali non sono sempre condivisi, non 

ci si può riferire a quelli espressi dalla società, perché 

appaiono i più variegati e differenti, a volte contra-

stanti, e non ci si può accontentare della ricerca di un 

comune minimo etico non facile da ricostruire e non 

accettabile se si vuole tendere a qualificare una so-

cietà seria, impegnata, rispettosa dei diritti essenziali 

della presenza. Neppure è sufficiente basarsi sui valo-

ri ricavati dalla Carta costituzionale per la vaghezza 

di molti suoi importanti precetti, perché in essi con-

vivono e sovente si contrappongono le diverse anime 

che hanno contribuito alla sua redazione. 

Nel processo imparziale dovrebbe essere, secondo una 

comune eccezione priva della ridondanza di intento 

speculativo, il soggetto che dà ragione a chi ha ragione 

e torto a chi ha torto. Così precisata nel suo aspetto 

centrale, l’imparzialità diventa un concetto che non 

serve, perché ciascuno di noi è condizionato, nella so-

luzione di ogni problema, dalla propria cultura, dalle 

convinzioni etiche e politiche, dalla sua formazione ed 

esperienza, dal metodo di ricerca, di analisi, di sintesi, 

dall’autocontrollo che lo porta a liberarsi di ogni sua 

preferenza. Un simile atteggiamento non può essere 

normalmente verificato in concreto attraverso indici 

che possano mettere in dubbio l’inidoneità di un sog-

getto ad essere imparziale e pertanto l’imparzialità, al 

pari degli altri requisiti che devono essere in capo agli 

arbitri, si accerta attraverso l’elenco di circostanze da 

cui può emergere soltanto l’equidistanza. Si tratta di 
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elementi esterni che mettono in luce la non contigui-

tà e non entrano, se non raramente, nell’imparzialità: 

fanno eccezione i casi in cui siano manifesti fatti e 

convinzioni tali da obiettivamente suscitare dubbi sul-

la serenità della decisione.

Se si comprendono i motivi per cui il terzo deve essere 

al di sopra di ogni sospetto, più delicata è la scelta 

dell’arbitro di parte rispetto al quale la sua posizio-

ne, secondo le regole che si stanno affermando, deve 

essere collegata con la fiducia in esso riposta da chi lo 

designa, fiducia che non può solo nascere dal “senti-

to dire” oppure da indicazioni o pareri in vario modo 

raccolti. Al riguardo sono state introdotte regole ec-

cessive e senza senso, quale ad esempio quelle per cui 

la parte sostanziale non può incontrare il suo arbitro 

oppure solo per la durata massima di trenta minuti 

prima dell’affidamento dell’incarico, così come quel-

la per cui un soggetto non può essere designato dalla 

parte e dal suo difensore oltre un numero troppo ri-

stretto di volte (per evitare equivoci non mi riferisco 

all’ipotesi in cui un soggetto sia l’arbitro abituale). 

Oggi, nella complessità del sistema, e volendo affi-

darsi solo alla fama, alla conoscenza indiretta, ad in-

formazioni assunte presso soggetti dell’ambiente può 

diventare non semplice per una parte individuare chi 

possa essere da essa nominato e perciò con la diffusio-

ne dell’istituto sempre più ampia possono essere sor-

gere motivi di criticità proprio nel momento essenzia-

le che è quello della nomina del collegio. Nell’ambito 

degli arbitri internazionali che esercitano questa fun-

zione per mestiere e perciò si occupano raramente del 

contenzioso, la maggioranza ha uno studio struttura-

to, certamente organizzato certo per permettere uno 

studio approfondito della materia. Ne ho esperienza 

diretta in casi in cui in camera di consiglio l’arbitro 

straniero esponeva argomenti e dati che andavano al 

di là delle memorie difensive del legale che l’aveva 

designato e dimostravano non solo una conoscenza 

perfetta della controversia (il che era suo dovere), ma 

addirittura mettevano in luce una autonoma elabora-

zione quasi come fosse lui stesso il difensore. Il rispet-

to delle regole deontologiche viene così superato nella 

pratica, e ciò dimostra che al fondo l’arbitro di parte 

è pur sempre di parte anche se non contiguo: questa 

condotta è una forma per così dire “pubblicitaria” per 

far vedere che, nonostante i principi, l’arbitro di parte 

è costantemente attento agli interessi della stessa e 

supplisce, con le informazioni tratte dalle discussioni 

tra i membri del collegio e da un suo studio indipen-

dente in tal modo orientato, ad eventuali manchevo-

lezze e criticità della difesa: invece che parlare con il 

difensore, provvede direttamente.

Il destino futuro dell’arbitrato si gioca, anche sull’ar-

bitro di parte: sarà il domani a dirci se l’attuale ten-

denza si affermerà con maggiore forza oppure si arri-

verà ad un processo recessivo dell’istituto, se non si 

riuscirà a far convivere le regole deontologiche con 

la fiducia piena nel designato. Forse converrà – e lo 

si fa come mero suggerimento – tentare di disporre 

due serie di regole deontologiche: una per il terzo e 

l’altra per l’arbitro di parte, non già per tornare agli 

anni 50, ma neppure per restringere le incompatibili-

tà in modo da rendere la nomina più duttile ed elasti-

ca senza quei confini che oggi appaiono riduttivi per 

ciascuna delle parti in lite. Non va dimenticato che 

ogni arbitro, per il fatto di essere designato da una 

parte, si sente psicologicamente e anche professional-

mente (il che non è di poco conto per chi esercita in 

prevalenza questa attività) “arbitro di parte” nel vero 

senso dell’espressione. Mi domando cosa possa diven-

tare l’arbitrato, e così distinguersi dal giudice ordina-

rio, se una parte non possa essere messa in grado di 

fare pieno affidamento nella persona che sceglie, non 

già con lo scopo non onesto di fargli sostenere qualun-

que cosa e di tenere qualunque comportamento pur 

di raggiungere un risultato positivo, ma soltanto per 

mettere in luce, con competenza, autorità e capacità, 

le sue buone ragioni.
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La prima cosa che amici non colleghi mi hanno rispos-

to appena ho loro inviato su WhatsApp questa fotogra-

fia è stato: “Fantastico! Dove lo troviamo un avvocato 

così a buon mercato?”…

E, in effetti, c’è poco da fare: nel comune sentire, av-

vocato è sinonimo di parcella salata.

Ma non solo: avvocato sta diventando sinonimo an-

che di “furbetto”, “ammanigliato”, “forte coi deboli”, 

“corporativo”, “presenzialista”, “autoreferenziale”.

Inoltre, più sei immotivatamente aggressivo, più bravo 

sei; più cerchi il dialogo, meno sei capace, e così via…

Trincerarsi dietro il solito schermo legato al cattivo es-

empio di pochi che danneggia tutti, è ormai riduttivo.

Una serie di riflessioni vanno fatte.

La prima delle quali – secondo me – transita dalla nos-

tra progressiva incapacità di adeguarci alle novità, al 

mondo che va avanti, alla professione che cambia e, 

diciamolo francamente, anche alla nostra poca pro-

pensione a rinunciare ad alcuni privilegi che non ci 

possiamo più permettere.

Un esempio per tutti: io per primo gridai allo scandalo 

all’indomani del decreto dell’agosto 2006 del Ministro 

Bersani che abrogava il divieto del patto di quota lite.

Ma come? 2000 anni di storia nel cestino? Un avvocato 

che tratta volgarmente con il cliente il proprio com-

penso? Ma scherziamo?

Poi, a forza di convegni, a forza di capire – per esem-

pio – il sistema che esiste in alcuni paesi dell’Africa 

(non gli Stati Uniti!) o del centro America, insomma 

lo sforzo di scendere dal piedistallo del paese culla del 

diritto per verificare chi in qualche parte del mondo 

avesse avuto il merito di capire e regolamentare certe 

situazioni, mi ha fatto comprendere perfettamente 

che abbiamo sbagliato approccio: non solo il CNF, ma 

anche la maggior parte di noi.

Poi il tempo ci ha fatto capire che sarebbe stato meg-

lio essere lungimiranti: il patto di quota lite andava 

studiato e regolamentato con precisi paletti, senza 

che la crisi e i nuovi parametri forensi ci mettessero 

di punto in bianco ad affrontare drammaticamente il 

problema.

Banche, società, assicurazioni hanno da lunghi anni 

convenzioni con i propri legali ed esse possono piacere 

o non piacere: di certo nessuno firma con la pistola 

alla tempia…

Noi non volgiamo lo sguardo in lontananza, la cosid-

detta lungimiranza è un ricordo del Rinascimento…: 

gestiamo a malapena l’emergenza e non commento i 

risultati di questa “gestione”.

Ci siamo lasciati sfuggire settori di attività stragiudia-

le, che erano solo “nostri” per preparazione e compe-

tenza, e che sono stati prontamente e legittimamente 

occupati da altri soggetti.

Ci battiamo con forza per il giusto processo, ma il nos-

tro vecchio procedimento disciplinare era considera-

bile tale?

E ancora: si parla finalmente di diminuire il numero 

dei parlamentari…

È allora mai possibile che ci siano 1000 delegati al 

Congresso Forense? (e speriamo che il prossimo non 

sia di nuovo su una nave da crociera…).

Una ulteriore riflessione, poi, è data dal desiderio di 

molti di rivendicare, all’esterno ma anche nel proprio 

ambito di competenza, un rispetto che ormai non ci è 

più dato.

Per fare ciò, però, ci vuole la schiena dritta e, probabil-

mente, anche un certo coraggio.

E per il vero ho notato con piacere il diverso regime 

delle incompatibilità e delle sospensioni nella nuova 

disciplina della professione forense: ma che senso ha 

sospendere l’avvocato che diventa Sindaco di un co-

mune con più di 500.000 abitanti e tutti gli altri no?

Quante sono le città d’Italia con più di 500.000 abi-

tanti?

Vi invito a leggere, poi, sul numero 3/2013 de La Previ-

denza Forense l’articolo “Reati e pene per gli avvocati 

negli ordinamenti preunitari”: la figura dell’avvocato 

era considerata di tale valenza che colui che si fosse 

macchiato di un reato grave nell’esercizio della pro-

fessione veniva colpito da sanzioni severissime.

Da noi, nell’operoso nord-est, un Ordine, non molto 

tempo fa, si vantava di non celebrare ormai da lunghi 

ALESSANDRO RIGOLI

Siamo già alla frutta?
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anni procedimenti disciplinari di sorta: tutti Santi?

E che dire del rapporto con la magistratura togata e 

non togata?

Provino i nostri titolari di law firm milanesi o romane 

o più semplicemente i membri del CNF a frequentare 

un Ufficio del Giudice di Pace e verificare di persona 

come l’atteggiamento, il modo di interloquire, le st-

esse istanze (anche le più fantasiose) l’escussione dei 

testimoni, siano gestite da troppi colleghi con modi e 

toni che mai si sognerebbero di usare davanti ad un 

togato…

E questo atteggiamento è frutto di un semplice mal-

costume, oppure di una cosciente volontà di abdicare 

alla funzione di Avvocato con la A maiuscola, per ot-

tenere chissà cosa?

E i crediti formativi…: parliamone!

Un convegno su 10 è seguito con vero interesse.

Quasi tutti gli altri rappresentano per troppi un modo 

per lavorare con l’ipad fuori studio: ci stiamo pren-

dendo in giro?

Sul tema formazione, infatti, mi viene sempre in 

mente l’esempio di Verona: la nostra città, da sempre, 

ha avuto la fortuna, grazie alle associazioni forensi e 

all’Ordine, di organizzare fior di convegni.

Non erano obbligatori ma erano sempre pieni di col-

leghi: cosa vorrà mai dire tutto questo? C’è qualcosa di 

sbagliato adesso o c’era qualcosa di sbagliato allora?

Schiena dritta….

Probabilmente schiena dritta vuol dire anche rischi-

are e rischiare di brutto…

Per esempio, non trovo scandaloso pensare, ovvia-

mente con la dovuta attenzione, che un domani un 

Ordine Forense possa costituirsi parte civile nei con-

fronti di un collega macchiatosi di reati infamanti e le-

gati alla professione: io non voglio essere accomunato 

a taluni e rivendico il diritto di distinguermi!

Non tutti gli avvocati sono dei banditi, dei ladri o sem-

plicemente dei farabutti!

Ma se stiamo sempre allineati e coperti, qualcuno al di 

fuori potrà mai cambiare idea sulla nostra categoria?

Ulteriore esempio molto recente: pochi giorni orsono 

Tar Lazio ha pronunciato una sentenza la quale sos-

tanzialmente afferma che le cancellerie dei Tribunale 

devono rimanere aperte al pubblico per un determi-

nato ordine di ore, non tre ore qui, due là, cinque giù…

Allora – con il dovuto garbo – copia di questa sentenza 

andrebbe inviata ad ogni Presidente di Tribunale con 

l’invito a sedersi attorno ad un tavolo e perlomeno 

provare a dare seria attuazione a questa decisione; 

perlomeno provarci, perché capisco che non esiste la 

bacchetta magica! 

O sto vaneggiando?

Da ultimo, una considerazione a livello socio-economi-

co: non abbiamo MAI pensato seriamente nelle nostre 

tariffe di dare attenzione ai soggetti deboli.

Perché non regolamentare che il cittadino-consuma-

tore (soprattutto in questi tempi…) possa usufruire di 

agevolazioni, riduzioni a partire per esempio dal con-

tenzioso avanti i Giudici di Pace (iniziando dalle op-

posizioni alle sanzioni amministrative lievi, alle banali 

multe ingiuste) fissando un forfait omnicomprensivo 

ma non derogabile?

Perché il cittadino deve essere posto di fronte al bivio: 

meglio pagare la multa perché l’avvocato mi costa 10 

volte di più?

Insomma: non si può trovare un equilibrio in tutto 

questo bailamme?

Io sono convinto, alla fine, di sì.

Ma il tutto deve transitare da uno scatto d’orgoglio 

che non significa scendere in piazza a manifestare o 

scioperare a seconda della importanza dell’udienza in 

gioco: significa impegno, onestà, rettitudine ed anche 

qualche rinuncia, pur se dolorosa.

Perché forse non siamo ancora alla frutta, ma, senza 

impennate da subito, il caffè ed il conto – presto o tar-

di – ci verranno portati
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“La mia parrocchia è una parrocchia come tutte le altre. Si 

rassomigliano tutte. Le parrocchie d’oggi, naturalmente”.

Il giovane curato(re), fresco di incarico e non poco en-

tusiasta per la fiducia accordata nella sua pur breve 

esperienza in materia, pensava che il fallimento affida-

togli fosse del tutto anomalo rispetto alle altre proce-

dure concorsuali. Proprio lui, che fin da quando aveva 

per la prima volta anche solo immaginato di prendere 

i voti della professione, aveva subito imparato che la 

precisione e le scadenze erano dogmi imprescindibili 

per la sua attività. Il suo mentore gli aveva trasmesso, 

con l’esempio di ogni giorno di attività, alcuni chiaris-

simi ed inderogabili valori: il segreto e la riservatezza, 

l’obbligo di rispettare, ed anzi, di anticipare le sca-

denze (e il divieto di dare seguito a qualsiasi tipo di 

adempimento l’ultimo giorno utile), il rispetto di ogni 

prescrizione normativa, anche, e soprattutto, quando a 

lui scomoda. E la sua parrocchia, dico proprio quella a 

lui affidata, incarnava in sé tutto il contrario di quello 

cui il nostro curato(re) aveva dedicato le sue fatiche. 

Prima fra tutti la mancanza dei “sacri” libri sociali e 

fiscali obbligatori o, più precisamente, il loro mancato 

aggiornamento, ormai da qualche anno. Credeva, in-

genuamente, il nostro giovane curato(re) che il caso 

lui affidatogli fosse una rarità di eccezionale gravità 

nel sistema. Ed invece, in breve tempo, l’amara rive-

lazione, perché a ben vedere: “la mia parrocchia è una 

parrocchia come tutte le altre. Si rassomigliano tutte. Le 

parrocchie d’oggi, naturalmente”.

***

Non me ne voglia il lettore se mi sono permessa di gio-

care con le parole e per l’aver proposto la similitudine 

tra un curato che si dedica alla sua, seppur piccola, 

parrocchia, ed un curatore che segue la sua, seppur 

piccola, procedura fallimentare.

Il paragone nasce da alcune riflessioni in materia di 

poteri di accertamento da parte dell’Agenzia delle 

Entrate nei confronti di una procedura fallimentare 

e dalla lettura di una recente sentenza della Corte di 

Cassazione.

L’Amministrazione finanziaria ha la facoltà, ai sensi 

dell’art. 32 del D.P.R. 600/73, di invitare il contribuen-

te, indicandone il motivo, a comparire di persona o 

per mezzo di rappresentanti per fornire dati e notizie 

rilevanti ai fini dell’accertamento in materia di im-

poste sui redditi nei loro confronti. Analogo potere è 

previsto in materia di IVA, dall’articolo 51 del D.P.R. 

n. 633/72.

La norma prevede che la richiesta sia indirizzata al 

contribuente, nel primo caso, ovvero ai soggetti che 

esercitano l’attività d’impresa, arte o professione inte-

ressata dall’accertamento, nel secondo caso. Sembra 

quindi esclusa la legittimità degli inviti indirizzati 

al curatore di una procedura, erroneamente ritenuto 

dall’Amministrazione Finanziaria il rappresentan-

te dell’impresa fallita. Invero, è pacifica la differen-

za tra impresa fallita e suo rappresentante legale da 

una parte e la figura del curatore, dall’altra. L’organo 

amministrativo, infatti, non viene meno per la sola di-

chiarazione di fallimento dell’impresa e, di conseguen-

za, è a tale soggetto che, eventualmente, i funzionari 

dell’Agenzia delle Entrate dovrebbero indirizzare, al-

meno in un primo momento, i loro inviti a comparire. 

Concretamente, però, anche a mente dell’articolo 88 

L.F. in base al quale il curatore prende in consegna 

le scritture contabili e i documenti del fallito, l’Agen-

zia delle Entrate rivolge i propri inviti direttamente 

e solamente al curatore del fallimento (in tal senso 

Cassazione Civile, sez. V, 27 novembre 2002, n. 16793).

È opportuno quindi, che il curatore che diligentemen-

te si presenta nei termini indicati dall’invito a compa-

rire presso l’Amministrazione Finanziaria chieda l’in-

clusione, nell’apposito verbale di contradditorio, della 

suddetta precisazione, al fine di scongiurare, fin da 

subito, l’eventuale irrogazione di sanzioni a suo carico.

In materia, sono rinvenibili ulteriori profili di criticità 

RITA MAGGI

Diario di un curato(re) di campagna. 
Ovvero: il fisco e le scritture del fallito
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tra cui la riservatezza imposta da talune informazioni, 

specialmente quelle contenute nella relazione ex art. 

33 L.F. e la mancanza della documentazione richiesta 

nell’invito a comparire, in quanto non consegnata o 

non reperita dal curatore.

Il primo profilo di criticità è quello che attiene alla ri-

servatezza imposta al curatore fallimentare nell’esple-

tamento della propria attività. L’Agenzia delle Entrate, 

nei suoi inviti, richiede, tra gli altri documenti, anche 

la copia o un estratto della relazione ex art. 33 L.F. per 

la cui consegna da parte del curatore, evidentemente, 

è necessaria la preventiva autorizzazione del Giudice 

Delegato. In attesa di tale autorizzazione è opportuno 

che il curatore produca copia della richiesta formula-

ta al giudice se ancora inevasa e richieda ai funzionari 

dell’Amministrazione Finanziaria la verbalizzazione 

della sua impossibilità a fornire per il momento, o in 

via definitiva in caso di diniego da parte del Giudice 

Delegato, copia o estratto della relazione richiesta.

La Cassazione con la sentenza 668/2014 conclude che 

sia onere del curatore dimostrare che l’impossibilità 

di produrre la documentazione richiesta dal fisco di-

pende da causa non a lui imputabile: 

“il curatore fallimentare, alla stregua dell’art. 86  Legge 

fallimentare, nella versione ratione temporis vigente pri-

ma della riforma introdotta nell’anno 2006, avendo la 

possibilità di chiedere al giudice delegato l’autorizzazione 

per disporre delle scritture contabili del soggetto fallito ed 

essendo legittimo destinatario passivo delle richieste del 

fisco, avrebbe dovuto avanzare prima al Giudice Delegato 

e poi documentare, nel corso del giudizio, l’istanza di au-

torizzazione al giudice delegato e opporre al fisco il dinie-

go o il silenzio dell’AG quale causa a lui non imputabile. 

Del che non vi è traccia nella sentenza impugnata, né la 

curatela ha documentato di avere svolto tali attività nel 

corso del giudizio di merito”.

Si ritiene che la conclusione degli ermellini possa es-

sere estesa, per quel che qui interessa, alla necessaria 

autorizzazione da parte del giudice delegato non tanto 

alla consegna della documentazione contabile quanto 

all’esibizione o meno della relazione ex art. 33 L.F.

Con riferimento al secondo profilo di criticità, non è 

infrequente il caso in cui il curatore non ottenga l’esi-

bizione da parte del fallito delle scritture contabili, 

dei libri fiscali e sociali obbligatori, dei documenti 

comprovanti l’avvenuto adempimento degli obblighi 

tributari. Di fronte alle richieste dell’Agenzia delle 

Entrate il curatore non può far altro che segnalare la 

sua impossibilità a fornire le informazione richieste 

nell’invito a comparire, possibilmente documentando, 

a mezzo dei verbali di consegna dei documenti da par-

te del fallito o delle ripetute richieste di consegna ri-

maste inevase, la sua impossibilità ad adempiere com-

piutamente alle richieste dell’Agenzia delle Entrate.

È doveroso segnalare come la mancata esibizione del-

la documentazione contabile da parte del curatore, 

per quanto dovuta a causa di forza maggiore, secon-

do la Corte di Cassazione con la sentenza 668 del 15 

gennaio 2014, comporti la possibilità di accertare in-

duttivamente il carico fiscale. Secondo la Corte degli 

ermellini, infatti, il ricorso ad un accertamento indut-

tivo non ha natura sanzionatoria. Tale natura, invero, è 

insita nelle sanzioni amministrative che si aggiungono 

all’imposta determinata con metodo induttivo. 

“8.6 Ed invero, in materia di IVA il potere di procedere 

all’accertamento induttivo DPR 633 del 1972, ex art. 55, 

non assume carattere sanzionatorio del comportamento 

del contribuente, che costituisce il semplice presupposto 

fattuale dell’accertamento (v. Cass. n. 24424 del 2008).

8.7 In sostanza, il ricorso a tale forma di accertamento 

è consentito in tutte le ipotesi previste dalla citata di-

sposizione, tutte fondate sull’assenza, indisponibilità, 

mancata esibizione, inattendibilità della contabilità, che 

autorizza l’Ufficio ad una forma di accertamento che pre-

scinde, in tutto o in parte, dalle scritture contabili – cfr. 

Cass. n. 20025/2010.
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8.8 Ciò esclude di potere dare rilievo ad ipotesi di forza 

maggiore o caso fortuito.

8.9 Ed infatti, anche nei casi di fortuito o forza maggio-

re rimane il nesso di causalità materiale tra la condot-

ta dell’agente e l’effetto sicché, in assenza di causa di 

non imputabilità, l’agente stesso sarebbe responsabile 

dell’evento.

8.10 Da ciò consegue che la mancata consegna della docu-

mentazione da parte del curatore – subentrato nel dovere 

imposto al contribuente – ai sensi dell’art. 55 cit., comma 

2, n. 2 – costituisce il presupposto dell’accertamento sul 

piano fattuale.

8.11 Resta, quindi, indifferente, in quanto non richiesto 

dalla norma, che la omissione di conservazione da parte 

dell’onerato sia conseguenza di una azione dello stesso co-

sciente e volontaria, prima ancora che colposa o dolosa, 

nel senso quindi che l’evento non fosse da lui evitabile 

anche con la massima diligenza. Ed infatti, ciò che rile-

va ai fini della ricorrenza del requisito è quindi il fatto 

materiale della mancata consegna, a prescindere dal-

la sussistenza di una responsabilità a qualunque titolo 

dell’obbligato in ordine al verificarsi dell’evento – cfr. ar-

gomentando da Cass. n. 20025/2010.

(…)

8.14 Non può, infatti, disconoscersi che la curatela del fal-

limento subentra in tutti gli obblighi che incombono sul 

contribuente fallito rispetto alle vicende di natura fisca-

le, perdendo il soggetto fallito ogni capacità di compiere 

atti incidenti sul proprio patrimonio.

(…)

8.16 Sul punto, questa Corte ha avuto modo di chiari-

re che in caso di fallimento, le obbligazioni tributarie 

continuano a far capo all’impresa, mentre il Curatore 

fallimentare è tenuto a tutti gli adempimenti, compreso 

quello di fornire informazioni all’Amministrazione Fi-

nanziaria. Ragion per cui correttamente l’Amministra-

zione indirizza al Curatore una richiesta di dati e chiari-

menti (Cass. n. 16793/2002 e Cass. n. 15095/2003)”. 

Eppure, inevitabilmente, così operando la procedura 

ne risulta svantaggiata, considerato che, con il metodo 

induttivo, l’Amministrazione Finanziaria può determi-

nare il reddito con ogni mezzo e presunzione, anche se 

semplice. 

Il caso della sentenza 668, peraltro, riguarda il caso 

di un curatore che non ha consegnato ai verificatori 

dell’Agenzia delle Entrate la documentazione ineren-

te un fallimento in quanto la complessiva mole di libri, 

scritture e registri depositati presso la cancelleria del 
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tribunale era talmente rilevante, secondo il curatore, 

da costituire causa di forza maggiore per la mancata 

sua consegna. 

***

Il giovane curatore pedalava pensieroso verso il Tribu-

nale, per depositare la richiesta di autorizzazione da 

parte del Giudice Delegato all’esibizione della rela-

zione ex art. 33 L.F. 

D’un tratto si fermò, accosto la bicicletta, scese, si 

guardò intorno per verificare che nessuno potesse 

vederlo e pensare che fosse uscito di senno e si mise 

sonoramente a ridere. Rideva constatando quanto la 

realtà fosse bizzarra: da un lato un fallimento privo 

di libri fiscali obbligatori e, dall’altro uno in cui gli 

stessi libri erano fin troppo corposi. Eppure agli occhi 

del fisco, il risultato era il medesimo e per entrambi, 

come era naturale che fosse, poteva trovare applica-

zione il metodo induttivo per la determinazione del 

carico fiscale. 

Il giovane curatore si rese così conto che, in fondo, il 

suo fallimento non era poi così anomalo.

“La mia parrocchia è una parrocchia come tutte le al-

tre. Si rassomigliano tutte. Le parrocchie d’oggi, natu-

ralmente”.
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La pronuncia in commento relativa all’Omologa da 

parte del Tribunale di Torre Annunziata di un accordo 

un Accordo di Ristrutturazione ex art. 182 bis L.F. con 

Transazione Fiscale ex art. 182 ter L.F. offre una serie 

di spunti di riflessione.

Giova, preliminarmente fare alcuni cenni circa l’Isti-

tuto della Transazione Fiscale disciplinato dall’arti-

colo 182-ter della L.F., come modificato dall’articolo 

16, comma 5, del D.Lgs. n. 169 del 2007 e da ultimo 

dall’art. 32 d. lgs 185/2008.

La collocazione di tale istituto nel corpo della L.F., al 

titolo III (“Del concordato preventivo e degli accor-

di di ristrutturazione”), capo V (“Dell’omologazione 

e dell’esecuzione del concordato preventivo. Degli 

accordi di ristrutturazione di debiti”), è avvenuta in 

forza dell’articolo 146 del D.Lgs. n. 5 del 2006, che 

ha introdotto l’istituto nell’ordinamento giuridico in 

attuazione della delega prevista dall’art. 1 comma 5 

della L 80/2005 fornita al Governo per adottare uno o 

più decreti legislativi recanti la riforma organica della 

disciplina delle procedure concorsuale.

Tale istituto di natura privatistica ex art. 1965 comma 

1 (analogo alla transazione dei debiti iscritti a ruolo 

introdotto dall’art. 3 comma 3 d. l. 138/2002 convertito 

in L. 178/2002 ed oggi abrogato), è stato previsto in 

deroga al principio di indisponibilità del credito tri-

butario al fine1 di una più efficace riscossione dei tri-

buti nei confronti degli imprenditori in stato di crisi 

e soprattutto per scongiurare eccessivi pregiudizi agli 

interessi degli altri creditori dell’imprenditore, oltre 

che dell’imprenditore stesso, in linea con la riforma 

del nuovo concordato preventivo diventata, a seguito 

delle recenti riforme, una procedura non solo liquida-

toria ma anche di risanamento.

La Transazione Fiscale, non può essere considerato 

1. Così infatti la recente dottrina – L. Tosi in la Transazione 
fiscale in rassegna tributaria n. 4/2006 pagg. 1071 e s.s.

un istituto autonomo, però, in quanto, come innanzi 

accennato, va ad inserirsi o negli Accordi di Ristrut-

turazione ex artt. 182 bis L.F. oppure nel Concordato 

Preventivo ex art. 161 L.F.

La pronuncia in commento, attiene, come detto, ad 

una Transazione Fiscale inserita nell’ambito degli Ac-

cordi di Ristrutturazione con la particolarità che po-

tremmo definirla “pura”, in quanto non sono interes-

sate altre parti se non l’Agenzia delle Entrate e l’Inps: 

infatti, il 60% dei crediti facenti parte dell’accordo è 

rappresentata proprio dalla debitoria che la società 

aveva nei confronti di tali enti.

Altra peculiarità dell’accordo in esame è quella che, 

esso rappresenta la prima Transazione Fiscale omolo-

gata presso un Tribunale della Campania in cui fosse 

parte anche l’Inps.

Tale affermazione potrà sembrare banale ma non lo è 

affatto in quanto, la Transazione Fiscale (Previdenzia-

le), a causa dei vincoli disposti dalla Circolare applica-

tiva Inps n° 38/2012, rappresenta quasi uno strumen-

to inutilizzabile e, potremmo dire, assai poco conve-

niente: infatti, basti pensare che, facendo ricorso alla 

stessa. si può ottenere una dilazione al massimo in 60 

rate (contro le 120 che oggi possono essere concesse 

dall’Agente della Riscossione) ed un risparmio davve-

ro esiguo, in termini di sanzioni ed interessi che, alla 

luce della modifica intervenuta a seguito dell’entrata 

in vigore dell’art. 23, comma 37, del D.L. 6 luglio 2011, 

GIOVANNI D’ANTONIO E GIUSEPPE CARUSO

Omologa di accordo di ristrutturazione

Commento a Tribunale di Torre Annunziata 20 novembre 2013
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n. 98, entrato in vigore il 6 luglio 2011, che ha modifi-
cato il primo comma dell’art. 2752 c.c.2, condiziona, in 

senso peggiorativo, anche le percentuali che vanno ad 

offrirsi agli altri creditori partecipanti all’accordo ed 

aventi un grado di privilegio uguale o superiore.

L’accordo Omologato presso il Tribunale di Torre An-

nunziata con decreto del 20/11/2013, è risultato esse-

re conveniente in quanto ha permesso, in ogni caso, 

alla società di ottenere un risparmio di circa il 50% 

della debitoria ed una rateizzazione in 8 anni (96 rate 

mensili) con interessi al tasso legale corrente (1% dal 

1/1/2014) e con la particolarità che le prime 60 saran-

no di importo maggiore in quanto si dovrà onorare il 

debito Inps.

L’accordo sottoscritto con Agenzia delle Entrate ed 

Inps rappresenta, in ogni caso, un enorme successo 

in quanto si è riusciti ad addivenire alla conclusione 

dello stesso nonostante la scarsa inclinazione da par-

te dell’Inps verso tali tipi di accordi negoziali: infatti, 

L’Ente Previdenziale, con il proprio atteggiamo “pas-

sivo”, sembra avere interesse all’accelerazione della 

crisi delle aziende disinteressandosi delle conseguen-

ze, prima tra tutte, il doversi sobbarcare il peso dei 

lavorati posti in cassa integrazione i cui oneri sono 

sempre assai maggiori rispetto al sacrificio in termini 

di falcidia di sanzioni ed interessi che viene richiesto 

con la Transazione Fiscale/Previdenziale.

Si auspica, pertanto, sul punto, un celere intervento 

del legislatore, volto ad incentivare e migliorare un 

Istituto sottovalutato da molti ma che, ad avviso di 

chi scrive, potrebbe davvero essere il più valido stru-

mento di risoluzione della crisi d’impresa in questo 

contesto storico in cui il 90% delle aziende è in crisi 

per via delle cartelle notificate da Equitalia e dunque 

dei debiti con il Fisco che non riesce ad onorare inte-

gralmente.

2. Sostituendo, al primo comma, le parole: “per l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, per l’imposta sul reddito delle per-
sone giuridiche, per l’imposta regionale sulle attività produttive 
e per l’imposta locale sui redditi, diversi da quelli indicati nel 
primo comma dell’articolo 2771, iscritti nei ruoli resi esecutivi 
nell’anno in cui il concessionario del servizio di riscossione pro-
cede o interviene nell’esecuzione e nell’anno precedente” sono 
sostituite dalle seguenti: “per le imposte e le sanzioni dovute 
secondo le norme in materia di imposta sul reddito delle persone 
fisiche, imposta sul reddito delle persone giuridiche, imposta sul 
reddito delle società, imposta regionale sulle attività produttive 
ed imposta locale sui redditi”.
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luigi belluzzo e giovanni maccagnani

Un decreto non convertito ma di utile lettura. 
La voluntary disclosure nel decreto decaduto 

a fine marzo

Il governo Letta aveva cercato di adeguare la 

legislazione del nostro Paese al livello di cooperazione 

tra nazioni nello scambio di informazioni sulla 

consistenza di depositi su conti esteri. A fine marzo 

scorso il decreto è decaduto e il governo Renzi ha 

promesso di intervenire sul tema, modificando in 

parte la normativa. Riteniamo opportuno pubblicare 

comunque gli interventi del dott. Luigi Belluzzo e 

dell’avv. Giovanni Maccagnani, nella convinzione che 

potranno costituire un’utile sinossi della normativa in 

fase di gestazione
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L’effettività della democrazia cooperativa 
e le regole del gioco

Il tema della democrazia societaria è da sempre stato 

dibattuto dalla letteratura con riferimento agli enti 

a vocazione “capitalistica” e molte delle soluzioni 

raggiunte in tale ambito (la quasi totalità) sono state 

acquisite e date per compatibili per le società mutua-

listiche.

Un passaggio, quest’ultimo, non del tutto meditato e 

non sempre convincente in società cooperative a lar-

ghissima base societaria e con interessi economici di 

primario rilievo costituzionale. Il rischio (verificato 

e non semplicemente corso) in queste è che il consi-

glio di amministrazione in carica proponga e faccia 

votare su temi, principalmente le modifiche statuta-

rie, idonee a erodere progressivamente la democra-

ticità e la partecipazione del socio alla vita sociale 

e, di converso, a consolidare le posizioni di potere 

esistenti.

Un caso emblematico e particolare, per il silenzio as-

sordante da cui è stato accompagnato, riguarda le ban-

che di credito cooperativo e le modifiche statutarie 

proposte dalle locali federazioni di categoria in punto 

di partecipazione dei soci alle elezioni di consiglio di 

amministrazione e collegio sindacale.

Prima di considerare l’esegesi del dato normativo, 

vale la pena spendere qualche considerazione sul-

la fattispecie concreta formulando un interrogativo: 

quale strumento di reazione spetta ai soci in presen-

za di un consiglio di amministrazione che, abusando 

dello scarso livello di informazione e cultura bancaria 

dei soci, proponga all’assemblea di adottare uno sta-

tuto che avvantaggi la lista espressione del consiglio 

di amministrazione (ad es. consentendone la vittoria 

in caso di pareggio o non prevedendo requisiti per la 

sua presentazione) o limiti la possibilità per i soci di 

candidarsi alle cariche sociali (disegnando quorum di 

presentazione elevati e procedure per la presentazioni 

eccessivamente formali)?

Gli esempi formulati non sono, purtroppo, teorici. La 

situazione è, in sé, aggravata da un conflitto di inte-

resse, sempre meno affrontato e risolto, tra consigli di 

amministrazione delle banche di credito cooperativo e 

locali federazioni: quest’ultime, infatti, rappresentano 

– quasi “fisiologicamente” – un momento di raccordo 

dell’establishment degli amministratori in carica piut-

tosto che momento propulsivo del movimento coope-

rativo e della sua democraticità.

La risposta al quesito appena svolto passa, poi, da 

una considerazione. Generalmente, le assemblee del-

le banche di credito cooperativo vengono convocate 

con cadenza annuale per l’approvazione del bilancio. 

In quella stessa sede, il Consiglio di Amministrazio-

ne propone di deliberare su tutte le altre materia di 

competenza assembleare e tra queste, ovviamente, la 

modifica delle disposizioni statutarie (come anche, 

invero, la remunerazione del consiglio di amministra-

zione). 

Il progetto di modifica dello statuto viene, normal-

mente, accompagnato dall’indicazione della sua reda-

zione in conformità alle indicazioni della locale Fede-

razione delle Banche nonché dal parere positivo della 

Banca d’Italia. Tali notazioni a margine, ovviamente, 

condizionano l’adesione da parte della maggioranza 

dei soci della Banca che percepiscono le modifiche 

proposte come semplici adeguamenti alla normativa 

vigente.

Di qui, quindi, il dato di partenza della nostra disami-

na: come possono i soci far dichiarare l’annullamento 

di una delibera assembleare che leda i loro diritti di 

partecipazione democratica.

FRANCESCO STOCCO

Piccole questioni di quorum: 
dubbi sui quorum per l’impugnazione 

delle deliberazioni assembleari 
di banche di credito cooperativo
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La reazione dei soci 
e i dubbi sulla loro legittimazione

Il dato normativo parte dal disposto dell’articolo 2519 

c.c. che rende soggette alle disposizioni codicistiche 

le cooperative “regolate dalle leggi speciali” “in quanto 

compatibili”. Il quesito si specifica, quindi, nel com-

prendere se la norma dell’articolo 2377 c. c. sia o meno 

compatibile con i principi di normativa delle banche 

di credito cooperativo. La disposizione, torna utile ri-

cordare, prevede due diversi quorum per impugnare 

le delibere assembleari: 5% del capitale sociale, nel-

le società “ordinarie” e 1 per mille nelle società che 

“fanno ricorso al mercato del capitale di rischio”. 

Sul punto constano poche pronunce dei giudici (peral-

tro, di merito) tra loro in aperto contrasto.

Secondo l’interpretazione più recente (Tribunale di 

Vallo della Lucania 23 marzo 2012 in Giur. Comm., II, 

2013, 63 e ss.) il quorum necessario ad impugnare una 

deliberazione assembleare di una banca è quello del 

5% del capitale della banca cooperativa stessa. La 

stessa sentenza precisa poi, nell’alveo della giurispru-

denza tradizionale, che il socio che intende impugnare 

la deliberazione assembleare ha l’onere di esternare e 

formalizzare il proprio dissenso rispetto alla votazione 

nell’immediatezza delle operazioni di voto, anche solo 

facendo risultare a verbale la propria riserva di verifi-

ca successiva e di impugnazione o facendo constatare 

la propria “uscita dall’assemblea”.

Di segno diametralmente opposto è Tribunale Saler-

no 28 ottobre 2008, in Dir. fall., 2010, 447 a mente del 

quale il diritto di impugnazione della delibera resta 

inscindibilmente legato al diritto di voto con la con-

seguenza che, in virtù del principio del voto capitario 

(“una testa un voto”), ai fini dell’impugnazione delle 

delibere assembleari è sufficiente che il ricorso sia 

presentato da un unico socio “assente o dissenziente”.

Il ventaglio delle soluzioni possibili, tuttavia, non si 

limita agli estremi sopra riferiti. Occorre infatti tener 

conto di altre due variabili. La prima: se nella vicenda 

in discorso venga in rilievo anche il disposto dell’ar-

ticolo 2538 c.c., quinto comma, c.c. che in tema di as-

semblea di società cooperativa prevede che le mag-

gioranze richieste per la costituzione e per la validità 

delle assemblee siano calcolate secondo il numero dei 

voti spettanti ai soci (quindi, secondo il sistema capi-

tario). La seconda: se le banche di credito cooperativo 

possano essere considerate, alla luce di un’interpre-

tazione evolutiva dell’ordinamento, società che fanno 

ricorso al mercato dei capitali di rischio.
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Si aprono quindi cinque soluzioni possibili: (1 e 2) 

cinque per cento o un per mille del capitale; (3 e 4) 

cinque per cento o un per mille dei soci con diritto di 

voto e (5) un solo socio.

L’incertezza del dato normativo, ovviamente, costitui-

sce in sé un vulnus alla effettività della tutela dei soci, 

da un lato, e alla loro partecipazione alla vita sociale, 

dall’altro lato. Tale dato viene ad essere confermato, 

in un certo senso, dal numero ridotto delle iniziative 

portate all’attenzione dell’autorità giurisdizionale.

Il bilanciamento di interessi nella 
determinazione del quorum e le prime scelte

Venendo a considerare quale delle soluzioni sia quel-

la maggiormente rispondente al dato normativo, con-

viene procedere ad una ponderazione degli interessi 

sottesi all’inserimento di quorum per l’impugnazione 

delle delibera assembleari.

Di acchito, il primo interesse è quello ad una “relativa 

stabilità” delle delibere assembleari: le ragioni sono di 

facile di intuizione e nel caso di una società che svolge 

attività bancaria assumono un peso specifico particola-

re considerato l’effetto che un eventuale annullamento 

può avere, non tanto sugli assetti di governance della 

banca, quanto sul piano del (per così dire) “indotto”: os-

sia la normale operatività della banca e dei suoi clienti.

All’interesse della relativa stabilità delle decisioni as-

sembleari si oppone, però, la tutela dei diritti dei soci 

lesi da una delibera adottata in contrasto con lo statuto 

e la legge. Anche questo interesse assume, nella vicen-

da in discorso, un peso specifico del tutto peculiare. Le 

banche di credito cooperativo, infatti, si sono da sempre 

caratterizzate per una fortissima vocazione mutualisti-

ca tanto da essere esonerate, in parte, anche dall’appli-

cazione delle nuove norme in tema di società coopera-

tive introdotte con la riforma del 2003 (cfr. articolo 223 

terdecies delle disposizioni attuative del codice civile).

Dovrebbe quindi affermarsi, nel giudizio di compati-

bilità tra i rimedi codicistici generali (previsti per le 

società convocazione capitalista) e quelli speciali, la 

prevalenza del principio del voto capitario almeno con 

riferimento alle modalità di calcolo del quorum per 

procedere alle impugnazioni assembleari.

In altri termini, nel giudizio di compatibilità tra dispo-

sizioni speciali e disposizioni generali previsto dall’ar-

ticolo 2519 c.c. dovrebbe tenersi conto anche del di-

sposto dell’articolo 2538, quinto comma, c.c. che, come 

regola “di sistema”, pone quella della conversione del 

capitale in teste.

La posizione, sostenuta anche dalla letteratura in ma-

teria (M. Renzulli, La legittimazione all’impugnazione 

delle deliberazioni assembleari nelle società cooperative, 

in Giur. Comm., 2013, II, 67 e ss.), trova un sicuro ap-

prodo anche nel disposto dell’articolo 135 del tuf che 

“seppur dettato in tema di tema di cooperative quotate, 

sancisce un principio di tale ampiezza da non potersi du-

bitare della sua generale applicabilità”.

Ulteriormente, argomentando a contrario, il rece-

pimento “secco” della norma dell’articolo 2377 c.c. 

nel sistema normativo delle società cooperative non 

renderebbe conto dei limiti di compatibilità previ-

sti dall’articolo 2519 c.c. anche in considerazione 

dell’estensione analogica (in realtà estensiva) del 

disposto dell’articolo 2538 c.c. che, in dettaglio, pre-

scrive il meccanismo della conversione capitale-teste 

proprio in punto di “validità delle deliberazioni” assem-

bleari.

In termini concreti, poi, va segnalato che l’opzione inter-

prativa – pur spostando concretamente di poco il nume-

ro necessario di soggetti necessari a promuovere l’azio-

ne – ha il vantaggio di escludere la prevalenza dei grup-

pi finanziari dei soci: ossia di quei soci che, possedendo 

maggiori risorse o avendo un maggiore “interesse” nella 

banca, possiedono un maggior numero di azioni.
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Quanto sopra osservato orienta ad escludere le solu-

zioni sopra indicate ai numeri 1 e 2 e affermare che, in 

ogni caso, i quorum per impugnare le delibere dell’as-

semblea andranno calcolati sul numero dei soci.

Un’interpretazione evolutiva 
delle “società che fanno ricorso 
al mercato dei capitali di rischio”

Scelta la modalità di computo dei quorum resta da sce-

gliere tra le soglie del cinque per cento o dell’uno per 

mille e, infine, valutare se sia ugualmente percorribile 

la soluzione “estrema” della legittimazione solitaria.

Come visto, la scelta della diversa soglia nell’articolo 

2377 c.c. dipende dalla circostanza che la società fac-

cia o meno ricorso al “mercato del capitale di rischio”.

Storicamente, le banche di credito cooperativo non 

sono state ritenute banche facenti ricorso al merca-

to del capitale di rischio in ragione delle limitazioni 

associate alla circolazione delle azioni (cfr. comuni-

cazione Consob n. DAL/99018236 del 16 marzo 1999). 

Viene però da chiedersi se tale impostazione non pos-

sa essere rivista estendendo la nozione di “capitale di 

rischio” non solo (e non tanto) agli strumenti parte-

cipativi del capitale, quanto (più correttamente) agli 

apporti a titolo di prestito (quindi, le obbligazioni e gli 

altri strumenti finanziari emessi dalle banche).

Tale interpretazione ci pare sostenibile, in una linea 

evolutiva del sistema, non appena si ponga mente alla 

circostanza che il capitale sociale (equity) della banca 

non costituisce la risorsa patrimoniale principale del-

la sua operatività la quale, invece, è fondata sulla sua 

liquidità. La nozione di “capitale di rischio” è, in que-

sto senso, tanto ampia da poter includere, ad avviso di 

chi scrive, anche le obbligazioni emesse dalla banche 

(le quali costituiscono il mezzo di tipico di raccolta 

presso il pubblico).

Inoltre, spostando il momento interpretativo dal tipo 

di strumento alle modalità di reperimento di risorse, 

non si rinvengono ragioni ostative ad una totale as-

similazione tra le banche di credito cooperativo (e la 

loro raccolta obbligazionaria o presso i clienti), da un 

lato, e le società quotate e gli altri enti che fanno ri-

corso al mercato del capitale di rischio, dall’altro lato.

Tanto chiarito in termini “formali/giuridici”, l’opzio-

ne della soglia di quorum minima si lascia preferire 

non solo per un favor di democraticità, ma anche per 

due ragioni di carattere pratico. A differenza di quan-

to accennato in merito alle modalità di calcolo dei 

quorum, la scelta tra la soglia del cinque per cento e 

quella dell’uno per mille ha una rilevanza pratica di 

primo piano sulla possibilità di esperire in concreto il 

rimedio impugnatorio, essendo alquanto complesso e 

oneroso raccogliere anche le sole procure ad litem da 

parte di centinaia di soci.

In secondo luogo, se tra i requisiti previsti per l’impu-

gnazione della delibera sussiste anche quello dell’an-

notazione del dissenso o dell’assenza, è gioco forza 

ammettere ulteriormente che la soglia più alta del 

5% esclude, in pratica, l’esercizio del rimedio (che, sul 

piano risarcitorio, non può trovare adeguato ristoro).

La scelta tra il quorum minimo 
e l’impugnativa solitaria

Esclusa quindi la terza opzione (soglia del 5% calcola-

ta sul numero dei soci), resta da sciogliere l’alternati-

va tra un quorum pari all’uno per mille dei soci, da un 

lato, e quella fatta propria da Tribunale di Salerno che 

ammette una legittimazione solitaria ad impugnare la 

delibera assembleare.

La scelta tra le due opzioni, conviene avvertire, non è 

del tutto sicura, dipendendo in massima parte dall’ade-

sione (incerta) all’interpretazione evolutiva della rife-

ribilità alle banche di credito cooperativo della nozione 

di società facente “ricorso al mercato del capitale di 

rischio”.

La scelta della legittimazione solitaria si pone, in effet-

ti, giuridicamente più solida potendo trovare un argo-

mento sicuro sul rilievo che il giudizio di compatibilità 

dell’articolo 2519 c.c. è un giudizio “secco”: applico la 

disposizione solo se è compatibile, altrimenti trova ap-

plicazione il regime generale del codice civile e, quindi, 

la legittimazione solitaria (articolo 1425 c.c.).

Tuttavia, tale opzione estromette del tutto l’interesse 

alla relativa stabilità delle deliberazioni assembleari 

e si pone in distonia con il sistema previsto dal testo 

unico finanziario in materia di società quotate, ri-

schiando di pregiudicare, in nome dell’interesse del 

socio, l’interesse al regolare andamento del mercato 

del credito (locale, nel caso di banche di credito coo-

perativo) e prestando il fianco ad iniziative “ritorsive” 

da parte di gruppi sparuti di soci.

In attesa di un necessario intervento legislativo sul 

punto e consapevoli della natura ancora aperta del-

la questione, la soluzione che si lascia maggiormente 

preferire è quindi quella di accordare la legittimazio-

ne ad impugnare le delibere assembleare di una ban-

ca di credito cooperativo ai soci che rappresentano 

l’uno per mille dei soci della stessa banca.
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È ormai da tempo che la dottrina processualista, e 

non, si pone il problema del c.d. abuso del processo1 

domandandosi se e quando l’esercizio dei diritti di 

azione e di difesa – attività di per se stessa sempre 

lecita e costituzionalmente garantita – possa, con ri-

guardo a certe modalità, ritenersi abusivo: perché, ad 

esempio, compiuto in forme eccedenti rispetto alla 

tutela dell’interesse sostanziale che segna il limite, 

oltreché la ragione, dell’attribuzione al suo titolare 

della potestas agendi2 o, più frequentemente, perché 

posto in essere per il raggiungimento di obiettivi com-

pletamente difformi da quelli di giustizia3. 

1. Tra i tanti contributi si vedano: M. TARUFFO, Elementi 
per una definizione di “abuso del processo”, in AA.VV., L’abuso 
del diritto, Padova, 1998, 435; A. DONDI, Manifestazioni della 
nozione di abuso del processo civile, in L’abuso del diritto, Pa-
dova, 1998, 459; A. DONDI, Cultura dell’abuso e riforma del 
processo civile negli Stati Uniti, in Riv. dir. proc., 1995, 787; G. 
SCARSELLI, Lealtà e probità nel compimento degli atti proces-
suali, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1998, 91; F. CORDOPATRI, 
Note a margine di un libro recente e di un recente disegno di leg-
ge, in Riv. dir. proc., 2008, 1335; V. ANSANELLI, voce Abuso del 
processo, in Dig. disc. priv., I, Torino, 1987, 1; F. CORDOPATRI, 
L’abuso del processo e la condanna nelle spese, in Riv. trim. dir. e 
proc. civ., 2005, 249; L.P. COMOGLIO, Abuso del processo e ga-
ranzie costituzionali, in Riv. dir. proc., 2008, 319; A. GRAZIOSI, 
Pluralità di azioni a tutela dello stesso diritto (frazionato) o abu-
so del diritto di azione?, in Corr. giur., 2009,  1133; M. DE CRIS-
TOFARO, Infrazionabilità del credito tra buona fede processuale 
e limiti oggettivi del giudicato, in Riv. dir. civ., 2008, 335; M.F. 
GHIRGA, La meritevolezza della tutela richiesta, Contributo 
allo studio sull’abuso dell’azione giudiziale, Milano, 2004; F. 
CORDOPATRI, L’abuso del processo, I, Profili storici, II, Diritto 
positivo, Padova, 2000; A. DONDI – A. GIUSSANI, Appunti sul 
problema dell’abuso del processo civile nella prospettiva de iure 
condendo, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 2007, 193. 
2. Secondo la Cass., 11 giugno 2008, n. 15476, in Giust. civ., 
Mass., 2008, 921, realizzano un abuso del processo tutte le 
forme di azione che eccedano, o devino rispetto all’obiettivo 
della tutela dell’interesse sostanziale, ripercuotendosi – in de-
finitiva – sulla durata del processo e sul suo risultato finale.
3. Tra gli scritti che affrontano tale questione, dando poi 

E in tale prospettiva, se è ormai da tempo codificata 

come abusiva sia la condotta di colui che, in sede pro-

cessuale, frazioni il proprio credito4, così come quella di 

chi utilizzi uno strumento processuale non per ottenere 

l’effetto naturale proprio dello strumento utilizzato ma 

al fine di raggiungere un effetto deviato, che comun-

que con l’utilizzo di quello strumento pare possibile 

utilmente conseguire5, va detto che solo dopo l’ultima 

novella del codice di rito s’è affacciata, tra le condotte 

da considerare abusive, quella ––ricavata dalla nuova 

formulazione dell’ art. 96, comma 3, c.p.c. – di chi agisca 

in giudizio senza “sensibilità per la cosa pubblica”, ovve-

ro senza rispetto per il “sovraccarico del ruolo del giudi-

ce” o, in conclusione, senza tener in considerazione le 

esigenze del “funzionamento generale della giustizia”.6. 

Si tratta – come è facile a vedersi – di un sottoinsieme 

del più generale fenomeno dell’abuso del diritto7 che 

determina la violazione degli articoli 2 e 111 della Co-

una panoramica assai esaustiva e puntuale delle differ-
enti ipotesi in cui si può declinare l’abuso del processo, v’è 
quello di G. SCARSELLI, Sul c.d. abuso del processo, AA.VV. 
L’abuso del processo, Atti del XXVIII Convegno Nazionale 
dell’Associazione italiana fra gli studiosi del processo civile, 
Bologna, 2012, 157 e ss.
4. Tra le tante, cfr.: Cass., sez. un., 15 novembre 2007 n. 23726; 
Cass. 27 maggio 2008 n. 13791; Cass. 11 giugno 2008, n. 15476; 
Cass. 3 dicembre 2008 n. 28719. Nella giurisprudenza di meri-
to cfr.: Trib. Torino, 7 marzo 2011, in Corriere del merito, 2011, 
699, con nota di D’AURIA.
5. In proposito esemplificativa è pure la decisione della Cass., 
sez. un., 3 novembre 1986 n. 6420, in Foro it., 1987, I, 57, con 
nota di BARONE-PROTO PISANI-CIPRIANI-PIZZORUSSO.
6. In giurisprudenza, confronta, fra le tante: Trib. Varese, 21 
gennaio 2011, Sito Il caso.it., 2011; Trib. Rovigo, 7 dicembre 
2010, sito Il caso. it., 2011; Trib. Piacenza, 22 novembre 2010, 
Sito Il caso.it., 2010; Trib. Terni, 17 maggio 2010, Giur. it., 2011, 
I, 143, con nota di FRADEANI; Trib. Prato, 6 novembre 2009, 
Foro it., 2010, I, 2229.
7. V. al riguardo l’analisi di F. CORDOPATRI, L’abuso del pro-
cesso, II, Padova, 2000, specie 110 segg.

GIOVANNI AQUARO

Tribunale che vai, lite temeraria che trovi
Brevi (e incomplete) note tra abuso del processo e giudice naturale 

precostituito per legge a margine dell’ord. 6 febbraio 2014 
del Tribunale di Vicenza (Est. M. De Giovanni) 
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stituzione che – come noto – codificano il principio del 

c.d. “giusto processo”, stabilendo, tra l’altro, che questo 

debba svolgersi nel pieno contraddittorio delle parti, in 

condizione di parità, d’innanzi ad un giudice terzo ed 

imparziale e all’interno di un ragionevole lasso di tem-

po. Da tali considerazioni è altresì agevole inferire il 

carattere proprio che contraddistingue l’abuso del pro-

cesso rispetto all’abuso del diritto. Difatti, mentre il se-

condo scaturisce da una condotta a carattere c.d. monof-

fensivo, in quanto destinata ad arrecare danno alla sola 

parte che tale condotta subisce, l’abuso del processo si 

connota necessariamente per la sua plurioffensività, in 

quanto destinato ad impattare non solo gli interessi del-

la parte ma, anche, quelli pubblicistici sottesi al corret-

to funzionamento dell’amministrazione della giustizia8.

Ed è proprio all’interno di questa particolare – e pe-

raltro per molti aspetti assolutamente condivisibile 

– tendenza interpretativa – della lite temeraria, cioè, 

intesa quale vero e proprio abuso del processo – che 

si colloca l’ordinanza depositata lo scorso 6 febbraio 

2014 – ad esito di un giudizio cautelare platealmente 

privo del requisito del periculum – presso il Tribunale 

di Vicenza dal Dottor Massimiliano De Giovanni.

Ed infatti, il giudicante, dopo aver stabilito che “(…) il 

ricorso è da rigettare perché (omissis) totalmente carente 

del requisito del periculum in mora (…)” ha stabilito che 

“(…) vi sono nel presente caso tutte le condizioni per la 

condanna di parte ricorrente, oltre che alla rifusione delle 

spese di lite alla società (omissis) anche al risarcimento dei 

danni per aver proposto una lite assolutamente temeraria” 

in considerazione del fatto che “(…) in questo modo, non 

solo ha costretto l’avversaria a difendersi in un procedi-

mento cautelare che non doveva neppure essere avviato, 

ma ha determinato un impiego di risorse e tempo per il Ser-

vizio Giustizia, peraltro ottenendo (come in tutti i procedi-

menti cautelari) la fissazione di un’udienza sollecita, che 

si è aggiunta (e non sostituita, ovviamente) alle altre già 

udienze fissate nel calendario, già saturo di questo ufficio.”. 

E pur tuttavia, l’ordinanza in commento nel ribadire 

come “(…) non a caso, del resto, con la modifica operata 

nel 2009 all’art. 96 c.p.c., comma 3, il legislatore, conscio 

della necessità di destinare le risorse del Servizio Giusti-

zia alle controversie che davvero le meritino, ha inteso 

proprio scoraggiare comportamenti contrari alla funzio-

nalità del servizio e in genere al rispetto della legalità” 

ha del pari stabilito, nel motivare il quantum della 

8. Esattamente in questo senso ricostruisce i rapporti tra 
abuso del diritto e abuso del processo E. DE SANTIS, Buona 
fede, abuso del diritto e frazionamento del credito, in Spia al 
Diritto, 12, 2013.

condanna, che “(…) ora, se il contegno descritto [perfet-

tamente riscontrabile oggi nell’agire di (omissis) ed anzi 

anche con connotati di grave imprudenza] è sempre e co-

munque inaccettabile, in qualsiasi Ufficio Giudiziario, ed 

anche in quelli che godono di organico pieno, e in buon 

rapporto di proporzione tra territorio, popolazione, nume-

ro di imprese e Magistrati, esso diventa particolarmente 

inaccettabile con riferimento al Tribunale di Vicenza. 

In questo ufficio, infatti, mentre da un lato si è verifi-

cato l’accorpamento del Tribunale di Bassano del Grap-

pa e della sezione di Schio, dall’altro, per motivi di tra-

sferimenti in uscita, solo due colleghi provenienti dal 

Tribunale soppresso sono entrati, di fatto, nel giro delle 

assegnazioni delle nuove cause, il che ha generato vere 

e proprie “valanghe” di nuove iscrizioni ed una enorme 

sproporzione (tuttora in corso di peggioramento) fra il 

numero degli assegnatari ed il numero dei fascicoli, con 

evidente aggravio sui Ruoli dei giudici del Tribunale di 

Vicenza, già oberati di Ruoli di enorme consistenza e pari 

a circa il triplo della media nazionale.

La recente, ed ormai ufficiale, notizia del trasferimento 

in uscita, a breve termine e in contemporanea di ben tre 

giudici da questo Tribunale ad altre sedi (in aggiunta ai 

trasferimenti dei colleghi “ex bassanesi”) senza alcun 

nuovo ingresso (per cui, di fatto, ne risulta praticamente 

azzerato, almeno nel settore civile, l’apporto del tribunale 

soppresso e della soppressa sezione staccata, dalle quali 

si importa dunque soltanto contenzioso) interviene in 

questo quadro come un ulteriore colpo, probabilmente di 

grazia, sullo stato più che drammatico di questo Tribu-

nale, divenuto ormai di pubblico dominio, sia attraverso 

gli organi di stampa, sia attraverso le manifestazioni di 

grave preoccupazione rese dal rappresentante del Mini-

stro della Giustizia alla recente inaugurazione dell’anno 

giudiziario in Corte di Appello”

“Per questi motivi (…) condanna i ricorrenti a risarcire 

alla resistente i danni patiti per aver dovuto resistere in 

una lite temeraria, liquidati in Euro 3.100.”.

Ebbene. Premesso che non è in alcun modo nelle pre-

rogative di chi agisce in giudizio quella di determina-

reil foro presso il quale incardinare l’azione, non si 

può fare a meno di chiedersi se la ratio sottesa alla 

decisione in commento non sia, per più d’un verso, de-

stinata ad impattare – modificandone profondamente 

la portata – sul principio, pure posto dalla Costituzio-

ne a presidio del giusto processo, del giudice naturale 

precostituito per legge9.

9. Sul punto, tra i tanti contributi cfr.: V. ANDRIOLI, La 
precostituzione del giudice, in Riv. dir. proc., 1964, 325 e ss.; 
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Se infatti è vero – come è senz’altro vero – che la ragio-

ne dell’affermazione del principio di precostituzione 

del giudice naturale risiede nella necessità di garan-

tire effettività alla terzietà e all’indipendenza del giu-

dice – sia esso il magistrato che viene individuato per 

costituire un giudice monocratico o collegiale, sia esso 

il magistrato, capo dell’Ufficio, che concretamente for-

mula tale designazione – da condizionamenti, interni 

ed esterni, tali da poter incidere sulle proprie determi-

nazioni o sul suo libero convincimento, così sottraen-

do il giudice ad ogni possibilità di arbitrio10, non ci si 

può sottrarre dal domandarsi come tutto ciò possa, in 

definitiva, conciliarsi con l’idea secondo la quale una 

patente forma di condizionamento possa essere rap-

presentata dal Ufficio stesso al quale la parte ha do-

mandato – seppure completamente a torto – giustizia. 

Non è certo in queste poche righe che si ha la prete-

sa di affrontare, e tanto meno esaurire, un argomento 

che richiederebbe ben altri spazi, tempi e – con ogni 

probabilità – strumenti di riflessione.

E tuttavia, è ormai sotto gli occhi di tutti – operatori 

professionali e non – che gran parte della crisi che ca-

ratterizza il nostro processo civile dipende dall’evidente 

sproporzione esistente tra la domanda di giustizia po-

sta dal cittadino e l’offerta di giustizia con cui rispon-

de lo Stato11. Altrettanto evidente è che tale questione 

non possa e non debba continuare ad essere affrontata 

esclusivamente dal punto di vista dello Stato che rende 

giustizia – o, peggio, dal punto di vista delle difficoltà 

pratiche che si trova ormai quotidianamente ad affron-

tare il singolo magistrato chiamato a rendere giustizia12 

DE LISO, Naturalità e precostituzione del giudice nell’art. 25, 
Costituzione, in Giur. Cost., 1969, 2671 e ss.; LIEBMAN, Giu-
dice naturale e costituzione del giudice, in Riv. Dir. Proc., 1964, 
331; BARTOLE, Indipendenza del giudice (teoria generale) voce 
dell’Enc. Giur. Treccani, Roma, 1989, XVI, 1 e ss.; GRIMALDI, 
Il principio del giudice naturale precostituito per legge: valori 
di un principio, in Foro pad. 1969, 119 e ss.; NOBILI, Il giudice 
nella società contemporanea ed i criteri di assegnazione delle 
cause, in Riv. dir. proc., 1974, 77; ROMBOLI, Giudice naturale, 
in Enc. Dir. (voce), aggiornamento II, pag. 365 e ss. 
10. In tale senso cfr. Corte Cost. n. 127 del 1979 e, più di re-
cente, Corte Cost. n. 460 del 1994.
11. Cfr. Corte Suprema di Cassazione, G. SANTACROCE, 
Relazione sull’amministrazione della giustizia nell’Anno 2013, 
Roma, 2014.
12. Sul punto, cfr. CIPRIANI, Un’altra riforma pubblicistica, 
Giusto proc. civ., 2009, 639 e ss. oltre che G. SCARSELLI, Sul 
c.d. abuso del processo, AA.VV. L’abuso del processo, Atti del 
XXVIII Convegno Nazionale dell’Associazione italiana fra 
gli studiosi del processo civile, Bologna, 2012, 157 e ss. le cui 
conclusioni, tuttavia, non appaiono pienamente condivisibili 

–, dovendo invece coinvolgere l’intero sistema giudizia-

rio, ad iniziare dalla figura dell’avvocato. Ed in questo 

quadro, non pare allora azzardato ritenere – come pure 

sembra correttamente sottintendere l’ordinanza del Tri-

bunale vicentino, là dove espressamente afferma che 

“…a nessuno è consentito ignorare tale realtà (poiché tutti 

sono responsabili del buon funzionamento dei servizi pub-

blici), a maggior ragione con riferimento agli operatori pro-

fessionali del diritto” – che un argine all’abuso del pro-

cesso possa e debba essere rappresentato innanzi tutto 

dal rispetto da parte dei professionisti delle norme de-

ontologiche, da rileggere alla luce del ruolo che l’avvo-

cato ricopre all’interno del sistema giustizia e, dunque, 

con la consapevolezza che la professione – per quanto 

fondata su rapporti di natura privatistica – ha una im-

prescindibile rilevanza pubblica e funzione sociale13.

Diversamente, il rischio diviene, non solo, e non tanto, 

quello di vedere a poco a poco trasformati diritti e ga-

ranzie – tra le quali anche quella prevista dall’art. 25 

della Costituzione – in veri e propri oneri posti (diret-

tamente) a carico della parte che agisce in giudizio ma 

anche, e soprattutto, quello di veder definitivamente 

compromesso il già precario rapporto di fiducia esi-

stente tra cittadino e sistema giudiziario.

là dove afferma che “se il giudice, nell’interesse superiore dello 
Stato, deve vigilare sull’andamento del processo e sul rispetto 
delle sue regole, anche sotto il profilo della ragionevole durata, e 
deve rendere giustizia nel senso più pieno di questa parola, rep-
rimendo ogni violazione di legge e ripristinando piena legalità 
alla parte che abbia subito un torto, medesimo comportamento 
non può essere richiesto al difensore, poiché questo non ha nel 
processo il dovere di realizzare l’interesse superiore dello Stato, 
ma solo quello individuale della parte che assiste” con la conseg-
uenza che “il giudice non può pensare di trovare nell’avvocato 
un suo simile, ne’ pensare che le parti abbiano il dovere di col-
laborare nella realizzazione degli interessi generali.”.
13. Nel senso ora appena ricordato si confronti G. ROMUAL-
DI, Dall’abuso del processo all’abuso del sistema giustizia, Giap-
pichelli Editore, 2013, oltre che; U.PERFETTI, La deontologia 
delle funzioni giudiziarie. Un argine agli abusi del processo, CNF, 
Brescia, 9 dicembre 2008; ID., Ordinamento e deontologia forensi, 
Padova, 2011; G. CUCCUI, Quando anche le norme deontologiche 
si fano garanti del giusto processo, in Diritto.Net.; L. NICOTRA,  
L’abuso del processo tra regole deontologiche ed esigenze di eco-
nomia processuale, Genova, 2008. Va peraltro detto che, tra 
coloro che aderiscono alle tesi poc’anzi illustrate s’è fatta 
da tempo largo l’idea che una possibile soluzione stia nel 
trasferire dalla parte al difensore le conseguenze dell’illecito 
processuale di cui agli artt. 88, 89 e 96 c.p.c. In senso con-
trario – anche se con argomenti, come già detto, non sem-
pre completamente condivisibili – si pongono gli scritti di G. 
SCARSELLI, Le spese giudiziali civili, Milano, 1998, 145 e ss. 
e ID., La responsabilità civile del difensore per infrazione della 
norma deontologica, Foro it., 2009, I, 3168.
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Alberto Musy era un bravo avvocato, un bravo docente 

universitario, un cittadino partecipe alla vita culturale 

e politica di Torino.

Alberto Musy era un amico.

Alberto Musy è morto, dopo un anno di coma, vittima 

incolpevole della follia di chi, nascondendosi dietro un 

casco da motociclista, lo ha atteso al rientro a casa dopo 

che Alberto, che era anche un padre premuroso, aveva 

accompagnato le figlie a scuola.

Torino ha condannato con grande partecipazione il 

gesto criminale ed ha partecipato il proprio affetto alla 

famiglia.

I giudici torinesi hanno probabilmente individuato 

l’assassino e tutti ci attendiamo una condanna adeguata 

alla gravità del gesto immotivato

Resta il fatto che alla famiglia, alla comunità scientifica, 

agli amici professionisti manca l’intelligenza e la 

simpatia di un uomo di grandissime qualità.

Pubblichiamo, di seguito, un suo intervento, che 

rappresenta bene il suo pensiero.

***

1. Nel Primo Libro dei Re si racconta che al giovane 

Re Salomone, in occasione della incoronazione, Dio 

concesse di avanzare una richiesta. Che cosa chiese 

il giovane sovrano? Successo, ricchezza, una lunga 

vita, l’eliminazione dei nemici? Nulla di tutto questo: 

“Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia 

rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il 

bene dal male” (I Re, 3,9).

La politica deve essere un impegno per la libertà, ma 

per far ciò si deve garantire la giustizia, in modo da 

porre le basi per la convivenza tra i consociati. Natu-

ralmente un politico cercherà il successo, senza il qua-

le non potrebbe mai avere la possibilità dell’azione po-

litica effettiva. Ma il successo è subordinato al criterio 

della libertà e della giustizia, alla volontà di attuare il 

diritto e all’intelligenza del diritto.

Il successo può essere anche una seduzione e così può 

aprire la strada alla contraffazione del diritto, alla di-

struzione della giustizia, all’inculcamento della liber-

tà. “Togli il diritto – e allora che cosa distingue lo Sta-

to da una grossa banda di briganti?” ha sentenziato 

Sant’Agostino (De Civitate Dei, IV, 4,1).

2. La Germania Nazista, la Russia Comunista e l’Italia 

Fascista hanno sperimentato il separarsi del potere 

dal diritto, il potere contro il diritto, il suo calpestar-

lo, così che lo Stato era diventato lo strumento per la 

distruzione del diritto – era diventato una banda di 

briganti molto ben organizzata, che poteva minacciare 

il mondo intero e spingerlo sull’orlo del precipizio. Ma 

in tutte queste manifestazioni di autoritarismo, come 

in altri esempi notevoli precedenti e successivi, una 

certa idea del diritto è sempre stata lo strumento per 

l’esercizio di un potere dispotico. Come notò, infatti, 

Piero Calamandrei con riguardo al regime fascista, la 

ALBERTO M. MUSY

Il mio pensiero
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dittatura mussoliniana era edificata su un modello di 

diritto, con il corollario dell’esercizio del potere a esso 

funzionale, in grado di calpestare le guarentigie rico-

nosciute dal regime liberale post-unitario.

A questi effetti, e come vedremo poi, la legge viene ad 

assumere un significato specifico (il diritto positivo), 

diverso e più ridotto rispetto al concetto di diritto nel 

senso qui proposto. Quest’ultimo concetto, infatti, si 

nutre di elementi diversi e in un certo senso estranei 

al mero dato positivo, poggiando le sue radici su quel-

la dimensione storico-evolutiva che è propria della 

manifestazione giuridica (P. Grossi, L’ordine giuridico 

medievale).

Il Legislatore schmittiano è un perverso creatore del 

diritto, meglio il ricorso a quei principi stratificati 

nelle ere giuridiche dal lento e continuo lavorio dei 

precedenti giurisprudenziali e dall’opera di sistema-

tizzazione della dottrina. Il diritto civile, in particola-

re, ha creato nei secoli una rete di “norme fondanti” 

che sono figlie della coscienza –  o ragione –  collettiva 

stratificata che forma il diritto vivente. Il diritto, inte-

so nel senso di legge nel suo divenire storico, assume 

le forme di un artificial reasoning, ossia una modalità 

di risolvere i conflitti secondo un determinato proce-

dimento interpretativo, mai scevro da quel contenuto 

valoriale che alimenta il fenomeno giuridico.

La maggioranza parlamentare di un periodo storico 

relativamente breve difficilmente può riformare in 

meglio e con successo il diritto vivente. Anche la più 

puntuale tirannia della maggioranza non può che am-

bire a modificare la legge, o le leggi, di uno Stato. Ma 

il diritto come tale non si esaurisce nella legge, che 

rappresenta una semplice epifania dell’ethos di un 

popolo, che produce diritto con la sua tradizione, la 

sua cultura, le sue convenzioni sociali. Per dirla altri-

menti: il diritto viene inteso, nel suo significato più 

alto, come intima forza morale del soggetto, vivo senso 

di indipendenza e di personalità, nutrita di storia e di 

tradizione: dignità, onore e orgoglio (Gorla, Il senti-

mento del diritto soggettivo in Alexis de Tocqueville).

3. Contrariamente ad altre grandi religioni, il cristia-

nesimo non ha mai imposto allo Stato e alla società un 

diritto rivelato, un ordinamento giuridico derivante da 

una rivelazione. Ha invece rimandato alla Natura e alla 

Ragione quali vere fonti del diritto – all’armonia tra 

ragione oggettiva e soggettiva. Un’armonia che però 

presuppone che ambedue le sfere siano fondate nella 

Ragione creatrice di Dio (Tommaso d’Acquino, La leg-

ge, 1, II, questioni 90-105 in La Somma Teologica).

Nella prima metà del secondo secolo precristiano, si 

ebbe l’incontro tra il diritto naturale sociale svilup-

pato dai filosofi stoici e autorevoli maestri del diritto 

romano. La cultura giuridica occidentale (tuttora fon-

damentale nella cultura giuridica dell’umanità) nasce 

dal legame precristiano tra diritto e filosofia. Attraver-

so la sua elaborazione nel Medioevo cristiano si arri-

va allo sviluppo giuridico della Rule of Law inglese, 

dell’Illuminismo americano più che francese, fino alla 

Dichiarazione dei Diritti umani e fino alle costituzioni 

del secondo dopo guerra che, come la nostra hanno 

riconosciuto “i diritti inviolabili dell’u omo”. Tali ri-

conoscimenti hanno sempre postulato la preesistenza 

della libertà del singolo rispetto alla struttura sociale. 

Nel far ciò prevaleva una ricostruzione di matrice pre-

valentemente razionalista, rispetto alla ricostruzione 

– assai più aderente all’evoluzione dei fatti – propria 

dell’indirizzo storico.

4. Per lo sviluppo del diritto e per lo sviluppo dell’uma-

nità è stato decisivo che i teologi cristiani abbiano pre-

so posizione contro l’idea di un diritto religioso (oggi 

diremmo contro l’idea di un partito confessionale), 

richiesto dalla fede nelle divinità, e si siano messi dal-

la parte della filosofia, riconoscendo come fonte giu-

ridica valida per tutti la ragione e la natura nella loro 

correlazione.

Questa scelta l’aveva già compiuta San Paolo, quando, 

nella sua Lettera ai Romani, afferma: “Quando i pa-

gani, che non hanno la Legge [la Torà di Israele], per 

natura agiscono secondo la Legge, essi… sono legge a 

se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è 

scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza 

della loro coscienza” (Rm 2,14s).

Qui compaiono i due concetti fondamentali di natu-

ra e di coscienza, in cui “coscienza” non è altro che il 

“cuore docile” di Salomone, la Ragione aperta al lin-

guaggio dell’Essere. Se con ciò fino all’epoca dell’Illu-

minismo, della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo la 

questione circa i fondamenti della legislazione sem-

brava chiarita, nell’ultimo mezzo secolo è avvenuto un 

drammatico cambiamento.

5. L’idea del diritto naturale è considerata oggi una 

dottrina cattolica piuttosto singolare, su cui non var-

rebbe la pena discutere al di fuori dell’ambito cattoli-

co, così che quasi ci si vergogna di menzionarne anche 

soltanto il termine.

È prevalsa la tesi secondo cui tra “essere” e ”dover es-

sere” ci sarebbe un abisso insormontabile. Il concetto 

positivista di natura e ragione, la visione positivista 

del mondo è nel suo insieme una parte grandiosa della 
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conoscenza umana e della capacità umana, alla qua-

le non dobbiamo assolutamente rinunciare. Ma essa 

stessa nel suo insieme non è una cultura sufficiente 

all’essere uomini in tutta la sua ampiezza.

Di questa limitazione insostenibile si sono ormai resi 

conto anche studiosi laici del diritto, Pierre Legendre 

proclama la necessità del ritorno alla vitam instituere 

come fondamento del diritto e sostiene che l’approc-

cio positivista cancella la funzione stabilizzante degli 

istituti giuridici più remoti, delle regole giuridiche che 

trovano il loro fondamento nella natura antropologica 

dell’uomo (il matrimonio, l’incesto, la genealogia).

Nello stesso senso giungerà la riflessione di F. von Ha-

yek in Law, Legislation and Liberty, cui si deve tribu-

tare il merito di aver definitivamente ridimensionata 

la tendenza a ridurre il diritto alla legge positiva, va-

lutando, invece, i diversi elementi che ne determinano 

la struttura, l’interpretazione, l’azionabilità e la sua 

osservanza (scovando, poi, anche le regole non verba-

lizzate che agiscono sottotraccia, inconsapevolmente).

6. Forzando la profonda e variegata natura del diritto 

nelle strette maglie della legge posta dall’autorità, il 

positivismo annichilisce il contributo che la cultura 

rende al diritto, relegando tutte le realtà culturali di-

verse dalla normazione allo stato di sottoculture. Così 

operando, essa riduce l’uomo, anzi, cancella la sua 

umanità. Tale concezione del diritto, veicolata soprat-

tutto dalla giuspubblicistica – come ammonì lo stesso 

Gorla – conformò di sé buona parte della riflessione 

giuridica novecentesca: si pensi alla parabola di Hans 

Kelsen che abbandonò, proficuamente, le sponde del 

positivismo giuridico solo dopo il suo forzato trasferi-

mento negli Stati Uniti.

Per citare Papa Benedetto XVI nel suo splendido di-

scorso al Bundestag bisogna tornare a spalancare le 

finestre, dobbiamo vede re di nuovo la vastità del mon-

do, il cielo e la terra e imparare ad usare tutto questo 

in modo giusto.

Molto più che i partiti confessionali, rivelano questa 

necessità alcuni movimenti sostenitori della “decre-

scita” e i movimenti “verdi e anti-globalizzazione”. 

Penso per l’Italia al movimento di Sinistra Ecologia e 

Libertà, al movimento Cinque Stelle: tutti e due inter-

pretano domande di cambiamento e di ritorno ad una 

dimensione più naturale e meno positivista, che non 

possono essere sottovalutate. Sono il sintomo di un di-

sagio verso messaggi, discorsi e narrative algidi che 

dimenticano il fondamento umano di ogni politica.

7. Anche il pensiero liberale sbaglia quando dimen-

tica la centralità dell’uomo, dei suoi diritti e dei suoi 

doveri, concentrandosi eccessivamente sul funzio-

nalismo economico. Al contrario, il pensiero liberale 

rimane una narrativa vincente se rimane ancorato a 

quei grandi ideali di libertà, di equità, di dignità, di 

uguaglianza nelle opportunità che lo hanno reso, so-

prattutto nella sua versione pragmatica e non “Stato 

centrica” nordamericana, il grande motore intellet-

tuale della civiltà moderna.

Così, la rivendicazione del diritto – ma meglio si di-

rebbe della libertà – funge da contrappeso al potere 

democratico, tanto che, per far propria la ricostruzio-

ne di Tocqueville, il legista diventa il difensore della 

libertà perché salvaguarda l’individuo, e con ciò la sua 

coscienza, dalla legge dei più. Il legista quale interpre-

te dello spirito della legge, contrapposto al legislatore 

positivo produttore di mero diritto.

La libertà di scegliere è una grande verità che acco-

muna sia i Cattolici che i Liberali, ma l’idea che l’uo-

mo possa essere sufficiente a se stesso, che l’uomo 

possa essere demiurgo di se stesso, non è la massima 

espressione della libertà, bensì l’inizio della distru-

zione dell’umanità. L’inizio di un mondo senza riferi-

menti culturali e religiosi, un uomo irrazionale, contro 

natura, folle.

Esiste, invece, un’ecologia dell’uomo che costituisce il 

patrimonio culturale del pensiero giuridico occiden-

tale nella sua lenta e costante evoluzione, patrimonio 

che racchiude in se i fondamenti costitutivi della ra-

gione, delle istituzioni e dell’umanità.

Al giovane Re Salomone è stata concessa una richie-

sta. Penso che anche oggi per fare politica non potrem-

mo desiderare altro che un cuore docile –  la capacità 

di distinguere il bene dal male –  e di stabilire così 

un vero diritto, per servire la libertà, la giustizia e la 

pace.

28 Novembre 2011 
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Tra le molte figure della sua opera infinita (Port-Ro-

yal) Saint-Beuve descrive la parabola professionale di 

un fenomeno dell’avvocatura francese del XVII secolo 

e ne vogliamo qui dare conto.

Antoine Le Maitre cominciò a 21 anni a patrocinare 

cause tra il consenso generale. A 28 anni era talmente 

bravo che ottenne un mandato di consigliere di stato con 

pensione (e per noi, meno bravi, che ci mettiamo qua-

rant’anni di lavoro per avere una pensioncina, la cosa ci 

meraviglia molto). Poco dopo gli venne offerta la carica 

di avvocato generale al parlamento di Mez, ma rifiutò.

Era già decisamente il più celebre avvocato che si ri-

cordasse e la sua fama superava quella del nonno Ar-

nauld e del bisavolo Marion.

Ci racconta Saint-Beuve: “Quando patrocinava, i pre-

dicatori facevano in modo di non salire sul pulpito, per 

prudenza e per timore di parlare al deserto e si recavano 

ad ascoltarlo. La camera grande era troppo angusta per 

contenere i suoi numerosi ascoltatori”.

Ciò nonostante i suoi colleghi lo ritenevano mancante 

di raffinatezza nel trasporto e nell’ingegno. Per il vero, 

Saint-Beuve sostiene: “Ecco messa a nudo tutta la reto-

rica del genere oratorio dell’epoca e quel virtuosismo del 

pro e del contro connaturato, temo, agli avvocati di tutti 

i tempi”.

E così è, se è vero come è vero, che sin dall’antichità la 

retorica si basa sulla capacità di sostenere una tesi e 

di sterilizzare la tesi opposta.

A questa conclusione se ne deriva partendo dall’arrin-

ga, molto irruente, contro Magdaleine De Poissj, che 

aveva sposato una persona di condizione sociale infe-

riore, opponendosi alla volontà della famiglia.

Sostiene il nostro avvocato: “Signori, è davvero strano 

che la convenuta, dopo aver violato la pubblica onestà, 

il rispetto verso il padre, la disciplina della Chiesa, dopo 

aver disonorato la propria casa, umiliato la nobiltà del-

la sua nascita e meritato di essere rigorosamente privato 

dell’eredità, venga oggi a lamentarsi di suo padre e ad 

infangare la sua memoria”.

L’avv. De Maitre si esercitò però sostenendo la tesi 

contraria, secondo la tradizione propria degli oratori.

E così, la difesa della stessa Magdaleine De Poissy ini-

zia con: “Una povera fanciulla colpita con tanta arro-

ganza, quanto più è indifesa e che, pur avendo dimostrato 

verso suo padre tutto il rispetto possibile, sembra venir 

oggi accusata dell’opposto, prima ancora di poter pronun-

ciare una parola”.

Non male, non c’è che dire, anche se non si capisce 

dove stia la brillantezza dell’avvocato.

Comunque sia l’avv. Le Maitre sposerà poi una delle 

donne più belle ed intelligenti di Parigi, la quale mo-

rirà tre anni dopo il matrimonio, innescando una crisi 

così profonda nell’avv. Le Maitre, da indurlo ad abban-

donare il foro per ritirarsi in preghiera in una piccola 

cella che venne costruita appositamente a fianco del 

monastero di Port-Royal.

Scrivendo al padre, libertino e dissoluto quanto basta-

va alla nobiltà di quel tempo, l’avv. Le Maitre scriveva: 

“Se l’esempio di un primogenito che abbandona il mondo 

sotto ai trent’anni, al culmine di una professione di pre-

stigio, con le più svariate prospettive di una fortuna vita 

di vantaggi, onorato dalla speciale protezione di alcuni 

grandi del regno, se – ripeto – un tale esempio avesse il 

potere di commuovere, proverei una gioia più grande di 

quella che provaste alla mia nascita”.

Dopo la scelta, Le Maitre proseguì, su parere del suo 

protettore, nell’attività oratoria, sino alle ferie giudi-

ziarie. Ma aveva perso l’entusiasmo e la disinvoltura.

Con il che sembrò ai suoi concorrenti ed avversari, tra 

cui primeggiava l’avv. Talon, che Le Maitre, invece di 

patrocinare, si fosse addormentato.

Pur preso dalla sua vocazione religiosa, Le Maitre era 

un avvocato fino in fondo. Restò colpito dall’allusio-

ne maliziosa. Così qualche giorno dopo, perorando 

per un’ultima volta una causa, manifestò un ardore 

ed un’irruenza che non aveva mai mostrato: “Aveva 

sempre davanti agli occhi Talon e parlando si rivolgeva 

soltanto a lui: sempre con il busto inarcato, il braccio 

Alain Pinplom 

La breve e felice vita professionale 
dell’avv. Le Maitre
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teso, sulla punta dei piedi l’occhio fisso su di loro, quasi 

stesse compiendo l’ultimo sforzo, risoluto nel sacrificare 

a Dio il suo talento così prezioso e nel far tacere per il 

futuro una bocca che godeva dell’ammirazione dell’in-

tera Francia.”

Sainte Beuve ne ricava che Le Maitre possedeva la su-

prema qualità dell’oratore, la mimica di cui Cicerone 

parla come linguaggio del corpo (est enim actio quasi 

sermo corporis) e fattore dominante nell’eloquenza, 

tanto che senza di esso un oratore perfetto in tutto il 

resto non è niente, mentre con esso un oratore comune 

può spesso superare i più abili.

Erano arrivate le vacanze del foro e, a partire da quel 

giorno, il tribunale non lo vide più.

E così terminò la breve e fulgida carriere di un avvo-

cato di quattrocento anni fa.
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Un amico assai prestigioso ha sostenuto recentemen-

te che il diritto societario è in massima parte diritto 

giudiziario, giacchè la regola affermata dal giudice, 

anche solo in sede cautelare, finisce per determinare 

la definizione degli assetti degli interessi, interni ed 

esterni alla società.

La tesi è contenuta nella prefazione di un volume, in-

teressante e curioso che, analizzando un certo numero 

di decisioni, giudiziali ed arbitrali, ricostruisce alcu-

ni istituti del nostro ordinamento societario (Claudio 

Consolo, Prefazione a “Le società nel processo” a cura 

di C. Consolo, G. Guizzi, I. Pagni, Giappichelli, Torino, 

2012, pagg. XV-XVIII).

Al di là delle suggestioni che ogni provocazione in-

telligente regala, l’assunto non può essere condiviso, 

se non nel limitato senso per cui, alla giurisdizione è 

affidato un processo istituzionalizzatore delle novità 

giuridiche introdotte dal legislatore ed interpretate, 

per via giurisprudenziale, nella libertà ed autorespon-

sabilità del giudice per la comprensione del diritto e 

nell’adempimento del suo compito istituzionale (G. 

Zaccaria, La comprensione del diritto, Laterza, 2012, 

pag. 7).

In questi ultimi dieci anni infatti la riforma delle so-

cietà di capitali (D.Lgs. 6/2003) e del processo socie-

tario (D.Lgs. 5/2003) ha determinato incertezze inter-

pretative, anche rilevanti, con il conseguente conflitto 

giudiziario per ottenere l’interpretazione di quelle 

norme. 

Chiunque frequenti il diritto commerciale, si è chiesto, 

nel corso di questi anni, se la denuncia di gravi irrego-

larità gestionali, prevista dall’art. 2409, fosse o meno 

applicabile alle società a responsabilità limitata; se 

il diritto di ispezione, di cui all’art. 2476 c.c., potes-

se o meno essere ragionevolmente limitato; se il socio 

della società controllata potesse essere risarcito per 

il danno subito dall’azione della società controllante, 

anche senza agire preventivamente verso la società a 

cui partecipava; se le clausole arbitrali contenute ne-

gli statuti precedenti la riforma fossero o meno nulle.

E così via enumerando.

Le soluzioni giuridiche adottate nelle diverse decisio-

ni hanno esercitato un’importante forza gravitaziona-

le, contribuendo a formare il cosiddetto convincimen-

to giuridico vivente.

Ma l’importanza del fenomeno non consente certo di 

affermare che il diritto societario sia “in massima par-

te” diritto giudiziario.

Se è innegabile che la giurisprudenza abbia, anche 

negli ordinamenti di civil law, dignità di fonte del di-

ritto, occorre riconoscere che sono ben pochi gli istitu-

ti di diritto societario che hanno dovuto rinviare alla 

rilettura giudiziale, per divenire “diritto consuetudi-

nario”.

Questa premessa serve anche ad introdurre un secon-

do motivo di dissenso rispetto alla tesi che, nell’arti-

colo citato, Consolo sostiene con la sua consueta bril-

lantezza.

Afferma infatti l’Autore che manchino le relazioni tra 

una dottrina processual-civilistica, che ha come riferi-

mento il diritto soggettivo (con la conseguente crisi del 

potere di azione diretto alla soddisfazione immediata) 

ed una prassi commercialistica che individua nel cor-

retto agire societario la tutela richiesta, attivando giu-

diziariamente situazioni strumentali, che spesso non 

possono essere realizzate in sede giudiziale.

Secondo questa impostazione, il mancato approfondi-

mento del nesso tra diritto societario e processo sa-

rebbe da ascrivere agli studiosi delle società, ripiegati 

su se stessi convinti dell’inefficienza delle tradizionali 

categorie civilistiche nello spiegare il complesso fun-

zionamento della società.

Lamberto Lambertini

Il processo societario tra strumentalità 
e tutela di situazioni giuridiche soggettive

Una risposta a Claudio Consolo 
ed una considerazione sul Tribunale delle Imprese
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Questa dottrina “ha finito, cioè, spesso per limitarsi ad 

offrire una diversa ricostruzione delle dinamiche inter-

ne alla società – enfatizzando il ricordato carattere ten-

denzialmente solo strumentale del farsi dell’azione delle 

società e delle prerogative vantate dai soggetti a vario 

titolo coinvolti nell’organizzazione – senza preoccuparsi 

di creare il necessario raccordo con il sistema processuale, 

nel quale oggetto del processo sono e restano pur sempre 

essenzialmente situazioni giuridiche soggettive. 

Raccordo indispensabile, al fine di raggiungere il risul-

tato di assicurare anche in tale contesto una tutela, poi 

effettiva, agli interessi che emergono come giuridicamen-

te rilevanti e meritevoli di protezione” (Consolo, op. cit., 

XVIII).

L’auspicio dell’autore è quello di irrobustire (ma – for-

se meglio – di creare) un solido nesso tra momento 

sostanziale e momento processuale. L’auspicio (e l’at-

tività da svolgersi affinchè ciò si avveri) è largamente 

condivisibile e, al di là di ogni ragionevole dubbio, en-

comiabile.

Tanto più in un momento come quello che il nostro 

paese vive dall’11 settembre 2012 (la data di certo non 

aiuta, se si pensa all’11 settembre 1973, data del golpe 

in Cile e all’11 settembre 2001, con l’attacco alle Twin 

Towers), cioè da quando è divenuto operativo il Tribu-

nale delle imprese, con la concentrazione logistica e 

specializzante della giurisdizione, sul variegato nove-

ro di questioni direttamente o indirettamente riferite 

al conflitto societario.

Il dialogo tra processual-civilisti e societaristi dovreb-

be infatti essere facilitato da un colloquio tra dottrina 

e giurisprudenza, impegnati a realizzare un processo 

efficiente e consapevole delle necessità delle imprese, 

per le quali il tempo di decisione delle controversie 

deve essere prevedibile, come lo deve essere ragione-

volmente il risultato. 

Ma l’organizzazione dell’impresa, la strumentazione 

necessaria per controllare efficacemente la sua ge-

stione, i modelli organizzativi (e così via elencando) 

costituiscono il sottofondo culturale per conoscere 

e studiare le dinamiche societarie. Se manca questa 

conoscenza, come si potrà valutare l’adempimento 

dell’amministratore delegato al fondamentale dispo-

sto contenuto dal 5° co. dell’art. 2381 c.c. in tema di 

informazione al C.d.A. “sul generale andamento della 

gestione e sulla sua prevedibile evoluzione?”.

A meno che non si voglia ridurre questa funzione ad 

un vuoto simulacro, tradendo così lo spirito del legi-

slatore che, con questa norma, ha voluto distinguere la 

responsabilità dell’amministratore delegato da quello 

senza delega, corrispondentemente ampliando i pote-

ri di intervento di un amministratore indipendente o 

comunque non delegato, sulla base delle informazioni 

(concrete e misurabili) ricevute.

Altrettanto dicasi per le tecniche di redazione del bi-

lancio. In attesa delle semplificazioni derivanti dalla 

direttiva 26 giugno 2013 n. 2013/34/UE, i principi di 

redazione e la struttura del bilancio rappresentano 

una complessità di nozioni che dovrebbe essere pos-

seduta da chi deve decidere sulle sorti di un’impresa, 

anche quando non si tratti di valutare la fondatezza 

delle impugnazioni delle delibere di approvazione del 

documento più importante nella vita sociale.

E allora bisogna intendersi sulla portata del colloquio 

auspicato: forse bisogna riconoscere che i societaristi 

non hanno tutti i torti nel lamentare la parziale inef-

ficienza delle categorie civilistiche a spiegare dinami-

che e funzionamento societario. Forse anche le catego-

rie civil-processualistiche debbono essere maneggiate 

con molta cautela.

Ed è possibile intendersi solo se si accetta come ine-

luttabile e prevalente la denunciata strumentalità del 

processo societario. Chiarendo poi che il processo non 

è strumentale solo ai fini di una corretta gestione so-

ciale. La prima e più importante strumentalità deriva 

dall’uso che le parti del contratto sociale fanno del 

processo. 

Un conflitto tra soci infatti non può trovare quasi mai 

composizione in una sentenza (se non, in rari, casi 

come quando si discute di esercizio del diritto di re-

cesso del socio di minoranza)

Il conflitto societario trova invece la propria com-

posizione nell’estinzione del rapporto di società o 

nell’estinzione della società stessa.

L’impugnazione delle delibere di approvazione del bi-

lancio, delle delibere che incidono sullo statuto (dal 

mutamento di oggetto sociale alle operazioni sul capi-

tale), delle deliberazioni del C.d.A. che danneggino i 

soci, la denuncia di gravi irregolarità gestionali e così 

via elencando hanno tutte la finalità dichiarata (e di 

facciata) di contribuire per via giudiziale alla corretta 

gestione societaria.

Ma il motivo per cui quelle azioni sono promosse, è 

legato al tentativo di modificare i rapporti tra soci: la 

minoranza cerca di diventare maggioranza e, se non 

vi riesce, cerca di cedere la propria partecipazione a 

terzi o agli altri soci o alla società (come previsto nel 

caso di recesso).

E poiché nelle società di capitali non si esce dal con-

tratto recedendo tout court (salvo i casi previsti dalla 

legge e difficilmente integrati), allora il processo di-

venta la clava per minacciare la sicurezza del governo 
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societario, le decisioni della società e spesso la sua 

stessa sopravvivenza. 

E ciò avverrà sino a quando il legislatore non introdur-

rà un sistema simile a quello per le società di persone, 

in cui non è difficile trovare una giusta causa per rece-

dere dalla società (art. 2286 c.c.).

Queste osservazioni non hanno la finezza che deriva 

dall’astrazione generalizzante e che troviamo nel ra-

gionamento di Claudio Consolo, ma servono per intro-

durre una risposta basata sull’analisi concreta dell’in-

teresse in gioco e dei diritti di cui si chiede protezione 

nel processo societario.

E allora occorre esaminare se, nel conflitto giudizia-

rio, che si sviluppa nelle società commerciali, siano e 

restino “pure sempre essenzialmente situazioni giuridi-

che soggettive” per garantire una tutela effettiva “agli 

interessi che emergono come giuridicamente rilevanti e 

meritevoli di protezione” (Consolo, op. cit., XVIII).

Ma – occorre chiedersi – come si definisce l’interesse 

nel nostro ordinamento?

“Per interesse intendiamo la relazione tra un soggetto, a 

cui fa capo un bisogno, ed il bene idoneo a soddisfare tale 

bisogno, determinato nella previsione generale ed astrat-

ta di una norma” (P.G. Jaeger, Interesse sociale, Giuffrè, 

1964, 3-4).

E nel nostro processo civile, l’interesse ad agire è un 

interesse di natura processuale, secondario e stru-

mentale rispetto all’interesse sostanziale e primario, 

ed ha per oggetto il provvedimento che si domanda al 

giudice, con un mezzo per ottenere il soddisfacimento 

dell’interesse primario, rimasto leso dalla situazione 

di fatto oggettivamente esistente (Attardi, Interesse ad 

agire, Dig. IV, civ. 514).

L’interesse primario “rimasto leso dalla situazione 

di fatto oggettivamente esistente” è un interesse la-

tamente economico (descritto dall’art. 2247 c.c.) che 

si realizza anche attraverso il corretto comportamen-

to nella gestione sociale e con la ripartizione di utili 

derivanti dall’attività economica, ma che, in caso di 

conflitto, si propone due soli scopi: governare la socie-

tà (attraverso il possesso della maggioranza assoluta o 

tramite patti parasociali) o essere liquidato, monetiz-

zando la partecipazione sociale.

Chi scrive, munito solo dei poveri strumenti della 

pratica, non può certo addentrarsi nella sofisticata 

questione giuridica se esista o meno un dualismo tra 

diritto sostanziale ed azione, risolvendosi il primo nel-

la seconda o se l’art. 100 cpc risponda all’esigenza di 

conferire all’azione la dignità di un qualunque diritto 

soggettivo.

Sta di fatto che l’art. 100 cpc non parla di azione, ma 

si limita a richiedere un interesse per proporre una 

domanda. Ci sembra dunque che si stabilisca un rap-

porto di utilità, tra la lesione del diritto affermata in 

giudizio e il provvedimento che si richiede. Ma qual è 

la lesione che richiede una tutela?

Prendiamo allora ad esempio una norma paradigmati-

ca nel nostro ordinamento, quella che dovrebbe garan-

tire il corretto funzionamento della società, riferimen-

to (quasi feticistico, secondo Consolo) degli studiosi di 

società di capitali.

Ci riferiamo all’art. 2409, strumento giudiziario chia-

mato a correggere le gravi irregolarità gestionali inte-

grate dal consiglio di amministrazione e dalla maggio-

ranza che lo ha espresso.

La relazione ministeriale al codice civile del 1942 ri-

cordava che lo speciale procedimento era stato intro-

dotto “a maggior tutela non solo delle minoranze, ma 

dell’interesse generale che è connesso alla corretta ammi-

nistrazione della società”.

Dunque, il controllo giudiziario, in questo caso, per-

seguirebbe la finalità di tutelare direttamente l’inte-

resse generale interno alla corretta amministrazione 

della società ed indirettamente l’interesse privatistico 

dei soci di minoranza e dei creditori sociali.

Un’importante, anche se risalente, decisione del Tri-

bunale di Milano, riferita ad una questione quanto 

mai scottante (si tratta del ricorso ai sensi dell’art. 

2409 promosso dal Pubblico Ministero nei confronti di 

Publitalia), così si esprimeva: “L’interesse generale a cui 

è posto a tutela il procedimento di controllo giudiziario 

ha sì una connotazione pubblicistica, essendo compren-

sivo di valori facenti capo a soci, dipendenti, creditori e 

terzi in genere che siano venuti o possano venire in con-

tatto con le società, ma non comprende gli interessi più 

generali dell’economia e del mercato: il procedimento ex 

art. 2409 c.c. infatti è diretto al ripristino dei controlli 

interni tra singole società e non può estendersi ad un sin-

dacato sulla politica aziendale.

Il procedimento in parola non può quindi essere utilizza-

to per sanzionare il comportamento scorretto o negligente 

di amministratori e sindaci” (Trib. Milano, 11.7.1995, 

Foro It., 1996, 2243).

Diremo quindi, con il Tribunale di Milano, che l’inte-

resse tutelato è un interesse collettivo, una solidarietà 

di interessi di soggetti diversi, non tutti necessaria-

mente partecipanti al contratto sociale. E ciò anche 

tenendo conto che il contratto sociale rappresenta uno 

schema che ha la possibilità di adattarsi a diversi con-

tenuti (Ascarelli, Appunti di diritto commerciale, 149; 

Bigiavi, La delegazione, Padova, 1940, p. 388).

In ogni caso è certo che i dipendenti, i creditori ed i 
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terzi in genere (e cioè coloro che sono esclusi dal con-

tratto di società) hanno un solo titolo giuridico per la-

mentare le deviazioni dalle corrette norme di gestio-

ne sociale, titolo costituito dalla responsabilità verso i 

creditori sociali, come definita dall’art. 2394 c.c.

Si tratta di un’azione di danno che i terzi possono 

rivolgere nei confronti degli amministratori “per 

l’inosservanza degli obblighi inerenti alla conservazione 

dell’integrità del patrimonio sociale”.

In questo caso avremo sicuramente un interesse a tu-

tela diretta dei creditori.

Ma quando esaminiamo il contratto di società, verifi-

chiamo che il principio di collaborazione delimita una 

sfera di interessi che possono trovarsi in conflitto tra 

loro (si pensi al voto divergente nell’eventuale riparti-

zione degli utili distribuibili: non esistendo un diritto 

dell’azionista al dividendo, ma neppure una posizione 

giuridica soggettiva del socio che possa essere sacrifi-

cata a comprovate esigenze della società).

Dunque anche l’egoistico interesse del socio a riceve-

re il dividendo, magari di fronte ad una comprovata 

necessità di autofinanziamento, trova la sua fonte nel 

contratto di società.

Ma se il voto della maggioranza non farà prevalere 

un interesse legittimo a ricavare utilità dal proprio 

investimento, non si potrà riconoscere una tutela sog-

gettiva al socio. Sempre che il voto della maggioranza 

non costituisca il frutto di un abuso nei confronti della 

minoranza.

Queste ultime esemplificazioni portano ad una conclu-

sione, che chi scrive ritiene inequivoca: il socio non ha 

l’obbligo di perseguire un interesse sociale determina-

to e specifico e, in caso di conflitto societario, attiverà 

strumentalmente (e l’avverbio deve essere sottolinea-

to) un interesse egoistico che ha solo indirettamente 

(ed ancora una sottolineatura) un rapporto di utilità 

tra la lesione del diritto portato in giudizio e lo scopo, 

inteso come soddisfazione del bisogno proprio del ti-

tolare dell’interesse che il bene oggetto dell’interesse 

è idoneo a realizzare.

Il bene non è quasi mai il corretto esercizio sociale, 

ma la struttura dei rapporti di potere all’interno della 

società o la sopravvivenza del rapporto societario.

Nel conflitto societario le azioni si moltiplicano, per-

ché strumentalmente puntano a trovare una soluzio-

ne, che soddisfi l’interesse del socio risultato perdente 

nelle dinamiche del governo societario.

La strumentalità dell’azione non deve spaventare: 

l’operatore economico razionale cercherà subito una 

composizione del conflitto. Così come l’operatore eco-

nomico razionale rispose alle impugnative strumenta-

li delle delibere assembleari degli anni ’60, modifican-

do la struttura di redazione dei bilanci e trovando poi 

nel legislatore una disposizione, che ha reso i bilanci 

leggibili, completi e non esotericamente fantasiosi.

Quando invece manca la razionalità economica, nel 

conflitto societario le azioni si moltiplicano, perché 

strumentalmente mirate a trovare una soluzione che 

soddisfi l’interesse del socio, risultato perdente nelle 

dinamiche del governo societario.

Il diritto societario non è quello giudiziale, caro Clau-

dio, ma, semmai, quello dei assetti contrattuali che re-

golano le soluzioni transattive di quel conflitto.

Almeno così a me pare.
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IL DUPLICE E L’UNO

nel cielo di settembre, che è il più ospitale, 

gli stormi grandi dei migratori si aprono e si ricongiungono

quasi fossero instancabilmente perplessi 

fra il puro volare ignaro di destinazioni ed un urgente agglutinarsi

non diversamente noi ci proviamo con voglie e con

rinunce per ricomporre il molteplice riponendo in uno

ciò che duplice nelle mani ci trascorre per poi

placarsi, in verità, nella distesa noncuranza del puro fatto di esistere

CON IL DOVUTO SMARRIMENTO

accogli, se così li vuoi chiamare, i terrori della notte

con il dovuto smarrimento che ogni tenebra contempla

non volerli svilire a paure quotidiane che il giorno,

il pieno sole, altrimenti riserva e rinfranca

pensa ai sogni innominabili che mai avresti potuto

sopportare prelevati da cantine murate,

da impensati ripostigli ben celati ad ogni vista, 

dall’etereo caos che ordina a sistema compatibile la 

colpa di Edipo 

e a prelibata delizia i cibi rivoltanti

con magno gaudio dei ben remunerati guardiani della veglia 

diurna, terapeutica, si dice, che a noi spianati sui lettini

soffusamente estorce la traccia di una confessione ammissibile 

assapora, dunque, la maieutica pienezza dell’oscurità

(non accendere la luce 

poiché fu tutta qui la luce 

che il dio seppe creare)

alberto tomiolo

I testi poetici sono tratti dal volume “Alias” di prossima pubblicazione per i 
tipi dell’editore Campanotto.
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Si afferma – con ragione – che una parte del mondo 

si ammali o muoia per eccessivo nutrimento, mentre 

l’altra parte si ammala e muore per denutrizione.

Si afferma che un tempo si mangiava meno ed in ef-

fetti i nostri padri ed i nostri nonni sono usciti dalla 

seconda guerra mondiale invidiabilmente snelli.

Ma anche un tempo, almeno in alcune classi sociali, si 

mangiava troppo.

“Una volta si mangiava e si beveva di più (di più quelli 

che potevano e meno quelli che non potevano). Non parlo 

dei banchetti omerici, o di Trimalcione, o dei pasti in trat-

toria dei quattro moschettieri.

Il generale Bison, racconta Brillat-Savarin, ogni giorno a 

colazione si beveva otto bottiglie di vino. Quanto al buon 

curato di Bregner, ascoltiamo ancora Brillat-Savarin: 

“Sebbene fosse suonato da poco il mezzogiorno, lo trovai 

già a tavola. Erano stati portati via la minestra ed il lesso 

e a questi due piatti obbligati era successo un cosciotto 

di montone alla reale, un cappone assai buono ed un’ab-

bondante insalata… Tosto fu portato un gran formaggio 

bianco in cui egli fece una breccia angolare di novanta 

gradi” Aldo Buzzi, Appunti di gastronomia, 1977-1979.

A quei tempi peraltro quasi tutti tiravano cinghia.

E una storia accurata della fame e del modo di in-

gannarla ce l’ha raccontata Camporesi, (Il paese della 

fame) il veronese Dino Coltro (“La nostra polenta quo-

tidiana”) ne ha quasi fatto le lodi. 

Letture opportune, perché comunque anche una parte 

del nostro mondo non sta troppo bene: alla crescita 

oggi apparentemente senza fine, ha fatto seguito, per 

una consistente fetta della popolazione italiana, la po-

vertà, se non la miseria.

Oggi le necessità alimentari rischiano per molti di 

tornare ad essere primarie, sono aumentati i consu-

mi di carboidrati ai danni delle proteine; si è tornati 

in trattoria snobbando i grandi ristoranti e non è più 

elegante consumare materie prime costosissime quali 

il foie gras, il caviale, peraltro scomparso, ma anche la 

più domestica aragosta sarda o l’ esterofilo filetto di 

carne Kobe.

Resistono luoghi in cui il costo delle cose non conta. 

Così a Davos, esiste un club per degustare vini fuori 

dalla portata degli esseri umani (il Klaus Schwab), a 

cui si partecipa solo se si è i primi della classe nella 

propria attività (che naturalmente deve essere molto 

redditizia, nel senso che non pare che si sia iscritto 

nessun tramviere, per quanto bravo a portare il pro-

prio mezzo) e si è filantropi (come dire, non acquisti 

una bottiglia di Petrus e risparmi almeno dodicimila 

euro che destini ai bambini del Sud Sudan.

In questo posticino si bevono solo Krug, Cheval blanc, 

Chateau d’Ykem, Romanée Contì, barbareschi e baro-

li di Gaia, Cerretto, Giacomo Quanterno e Pio Cesare.

Ma per spendere non occorre oltrepassare la frontie-

ra, basta andare sulla terrazza del Mirabelle a Roma 

(ristorante storico dell’Hotel Continental) per poter 

gustare una flute di champagne al modesto prezzo di 

euro 50.

È vero che si gode la vista di una gran parte di Roma, 

ma accidenti!

Con lo stesso prezzo (o quasi) all’Osteria Giusti di Mo-
dena (il cui indirizzo è indirettamente proporzionale 

alla ricchezza della sua tavola: Via Squallore 46) si può 

raggiugere l’estasi (evidentemente per gli intenditori 

dallo stomaco resistente), con il cotechino fritto con 
zabaglione al Lambrusco e con la miglior zuppa ingle-

se dai tempi di mia nonna Amalia.

Certo non sarà riducendo la spesa al ristorante o pas-

sando dal ristorante alla trattoria, che si risolverà il 

problema della fame e della alimentazione sbilanciata 

per mancanza di soldi.

Di certo non basta la filantropia.

Un volontario del Banco Alimentare, Luigi B., mi di-

ceva poco tempo fa che oggi nel Veneto sono molte le 

persone nate nella nostra regione, che si rivolgono per 

avere qualche genere di sussistenza.

Di certo per battere la fame occorrerebbe una pianifi-

cazioni mondiale, che riduca gli allevamenti, fonte di 

grave inquinamento, riduca la pesca, rilanci l’agricol-

tura e convinca migliaia di laureati che si può lavorare 

la terra e vivere con dignità, senza attendere un lavoro 

nella scuola o nell’industria.

Renè Gourmant

Troppo o troppo poco
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Un discorso troppo lungo da fare e dal sapore utopi-

stico.

Consoliamoci allora con le penitenze di Monelli e le 

cure di Campanile perché, se non possiamo dare una 

mano a risolvere i mali del mondo, vogliamo almeno 

capire cosa e perché mangiamo.

“Un pomeriggio in Puglia, dopo che un’ospitale famiglia 

ci aveva stancato i sensi con una colazione comportante 

ostriche di Taranto, maccheroni con la rute e scapece di 

Gallipoli (cioè Esca Apicio, dell’Artusi di Roma), marza-

pane, uva baresana, fichi, cassate, vini densi, trionfali, 

papali e giacevamo torpidi in cupe poltrone, ascoltando 

senza pena il travaglio del corpo di sciogliere, ruminare, 

assimilare tanta grazie di dio; intanto un altro signore 

ospitale stava insistendo che gli facessimo visita il giorno 

dopo in una sua villa che, voleva onorarci con strascinati 

con ragù di lepre e melanzane ripiene innaffiate da un 

vino di Torre Giulia, pagliarino orgoglioso; a un più vivo 

argomento di questo Cavalieri, io guardai Novello e No-

vello guardò me; e leggemmo negli occhi l’uno dell’altro 

lo stesso grido: “Io marco visita”.

Omissis…così tagliammo la corda. E nella fuga verso il 

settentrione, sordi ad ogni lusinga, ci facemmo un’anima 

penitente, vergognosa di aver peccato nel ventre” (P. Mo-

nelli, Vogliamo lasciarci come le bestie?)

Ed ecco, per finire, un consiglio quasi salutare:

“Un mio amico, salutista accanito, praticava la cura 

dell’anguria in un modo eccessivo: mangiava tre o quat-
tro angurie la mattina appena alzato.

Ma anche nelle cure non bisogna esagerare. Gli fecero 

male, anche perché le mangiava senza sbucciarle e pro-

prio a quell’epoca prevaleva la tendenza medica che con-

siglia di sbucciare la frutta. 

Nel quinquennio successivo, in cui prevalse la tendenza 

medica opposta, gli avrebbero fatto molto bene.

Ora pare che la buccia della frutta in genera torni ad 

essere considerata dai medici dannosa per l’organismo.

Per mangiarla bisognerà aspettare l’anno venturo, du-

rante il quale certamente i medici sentenzieranno che 

mangiare la frutta senza sbucciarla è quanto di più salu-

tare sia dato immaginare” (Achille Campanile, La cura 

dell’Uva).
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La perfezione non è una qualità sempre apprezzata: si 

sostiene che sia causa di gravi disturbi della persona-

lità e che, anche quando raggiunta, sia più stucchevole 

che piacevole.

L’ultimo re d’Italia, Giovanni Agnelli, noto come “l’Av-

vocato” (anche se non aveva mai affrontato l’esame di 

procuratore) era solito affermare che l’eleganza ma-

schile raggiungeva la perfezione quando si distingue-

va, almeno per un dettaglio, totalmente inelegante. E 

così indossava l’orologio sul polsino, aveva spesso cra-

vatte che arrivavano di poco sotto lo sterno, veniva fo-

tografato nudo mentre si lanciava dall’elicottero nelle 

fredde acque dell’Egeo.

Eppure la perfezione a tavola ha un fascino inestin-

guibile. 

Parliamo di perfezione quando ci viene portato un 

piatto bello alla vista, buono di gusto, di giusta cottu-

ra e con una persistenza di sapori che lo distingue da 

quanto abbiamo mai assaggiato.

Se poi il tutto è servito con tovaglie di fiandra, came-

rieri premurosi ma non asfissianti, tavoli distanziati e 

finestre sul verde, anche il piatto più perfetto ne trae 

giovamento.

Nella nostra esperienza culinaria non abbiamo trovato 

molti piatti che si possano dire perfetti. Forse i passa-

telli di nostra nonna, certamente una cernia appena 

pescata bollita e servita con un filo d’olio del Gambero 

Rosso, probabilmente lo stesso al foie gras di Bottura, 

certamente il wafer al sesamo di Perbellini, la pasta e 

fagioli del Pompiere, le trippe dell’Arcangelo, la sella di 

coniglio dell’Ambroisie, le frittate del Centrale, quan-

do c’era la signora Maria, il lampredotto di Picchi…

Piatti diversi, ristoranti diversi, culture diverse, città 

diverse. Ma nello stesso luogo ed ogni volta, mai.

Negli ultimi venticinque anni però, ogni piatto assag-

giato al Pescatore ci è sempre sembrato perfetto o vi-

cino alla perfezione.

Il loro sorbir d’agnoli, i piedini di maiale con vellutata 

di verdure e verza croccante, l’anguilla del Mincio in 

carpione, i tortelli di zucca più soavi dell’universo.

E neppure al Louis XIV di Montecarlo ci hanno fatto 

assaggiare una lepre alla Royal come quella del Pe-

scatore, servita con purè di castagne e tartufo bianco. 

E poi la gallinella in guazzetto, la sella di capriolo, il 

cappello del prete di manzo al barbera e polenta gial-

la di Storo e quant’altro troverete di stagione in sta-

gione in questa locanda di campagna, elegantissima 

perché essenziale nella sua struttura, prospicente un 

giardino dal forte richiamo giapponese (se non fosse 

per un cane lupo che lo attraversa giocando).

Sino a qualche tempo fa l’anima del Pescatore era 

femminile: prima che Nadia lasciasse l’università, per 

sposare il patron di questo locale, ai fornelli stava la 

signora Bruna, la cui prodigiosa mano si ritrova nelle 

cotture e negli abbinamenti di tutti i piatti ricchissimi 

di questo angolo di terra che incrocia la cucina manto-

vana, quella lombarda e quella ligure.

Ma poi Nadia Santini ha portato a perfezione quanto 

aveva già raggiunto un livello di eccellenza, aggiun-

gendo in carta nuovi piatti e nuovi equilibri di gusti.

Come sua suocera, Nadia Santini sa usare con grande 

sapienza i prodotti di un gigantesco orto, che consente 

di portare in tavola verdure e sapori freschi e fragranti.

Qualche tempo fa, a Nadia è giunto uno dei tanti ri-

conoscimenti: quello di essere considerata la miglior 

cuoca del mondo. E così sempre lei non si è montata 

la testa, continuando ad essere una signora gentile e 

modesta che sta in cucina e che un po’ si stupisce per 

i complimenti che riceve.

Un critico americano, noto per i suoi eccessi e per il 

suo vagabondaggio culinario (Anhtony Bourdain), so-

stenne che è impossibile che un donna raggiunga livel-

li elevatissimi in cucina.

Nadia, a questa sciocca affermazione, ribatte che i 

sapori per una donna, che è anche madre, sono sem-

pre molto più variati e molto più ricchi di quelli di un 

uomo.

Noi riteniamo che abbia ragione perché, a differenza 

Renè Gourmant

Elogio della perfezione: ovvero Nadia Santini
ed Il Pescatore di Canneto
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di tanti altri ristoranti, non è mai successo di provare 

da lei accostamenti imperfetti, eccessi dannosi di fan-

tasia, disarmonie pretenziose.

Inoltre, noi riteniamo che sia riuscita anche in un’im-

presa miracolosa, cioè quella di trasferire ad un uomo, 

il proprio figlio Giovanni, quella meravigliosa capaci-

tà di far dimenticare il peso di essere uomini, con i 

sapori degli angeli.
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